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E tutti risero, «lo e il governo che 
presiedo siamo oggetto 
di critiche e polemiche-sia nei Tg ^ 
Rai che in quelli delle Tv private - 



più di ogni altro governo che ci ha 
preceduto. Questo è indubitabile. 
Al contrario nessuno tra i politici 
nostri oppositori ha mai potuto 


nemmeno lamentare 
un personale caso di censura 
odi attacco». 


Silvio Berlusconi, 
La Repubblica, 7 agosto 


Scrìve di suo pugno un’altra legge 
per fermare la magistratura 


CON LA SCUSA DELLA PRIVACY 

Berlusconi punta a impedire le 
intercettazioni telefoniche in tut¬ 
te le inchieste che non riguardi¬ 
no mafia e terrorismo. Così inde¬ 
bolirà le indagini sui reati finan¬ 
ziari, sui casi di omicidio, violen¬ 
za sessuale, pedofilia, usura, rici¬ 
claggio di capitali sporchi... 
L’opposizione e i giudici prote¬ 
stano, gli alleati l’appoggiano 

Lombardo, Amurri e Travaglio alle pagine 2 e 3 


Intercettazioni _ 

Telefoni 

E DEMOCRAZIA 

Giuliano Pisapia 

I n principio fu una frase. Poi 
un articolo. Adesso sono in¬ 
tere pagine. La questione 
delle intercettazioni - che in 
questi giorni gravitano intorno 
alle vicende della Banca d’Ita¬ 
lia ma che in passato avevano ri¬ 
guardato il movimento antago¬ 
nista piuttosto che giovani mili¬ 
tanti della sinistra e tanti cittadi¬ 
ni che nulla avevano a che fare 
con illeciti penali - toma di 
un’urgenza insopprimibile che 
disorienta e distorce l’attenzio¬ 
ne. Impossibile non guardare il 
dito che indica la luna, quando 
quel dito è così ingombrante. E, 
allora, può essere utile separare 
le questioni. 

segue a pagina 25 


Conflitto d'interessi _ 

L’ARTE 
DI NEGARE 

Nicola Tranfaglia 

L a lunga lettera-articolo che 
Silvio Berlusconi ha pubbli¬ 
cato ieri su «Repubblica» ri¬ 
sente, mi pare, dell’antica abitudine 
che l’autore ha avuto da molti anni 
a questa parte, di vestire i panni del¬ 
l’imputato in gravi processi, oltre 
che di fronte all’opinione pubblica 
intemazionale. 

È un vecchio costume di difesa 
quella di negare l’evidenza davanti 
ai giudici e Berlusconi lo fa ripetu¬ 
tamente per rispondere al gesto si¬ 
gnificativo di Carlo De Benedetti 
che, in un primo tempo, aveva ac¬ 
cettato la partecipazione del Cava¬ 
liere in un fondo finanziario desti¬ 
nato al “salvataggio” di medie im¬ 
prese in difficoltà. 

segue a pagina 24 
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Netanyahu 
l’incendiario 
di Gaza 

DIMISSIONI CONTRO SHARON II falco 
del Likud, ministro delle Finanze, abbandona 
il governo israeliano in dura polemica con la 
scelta del ritiro da Gaza 

U Di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme 



La «bomba politica» esplode all' 
apertura della riunione del go¬ 
verno. A innescarla con le sue 
dimissioni da ministro delle fi¬ 
nanze è il rivale più potente e de¬ 
terminato di Ariel Sharon all'in- 
temo del Likud e dell'esecutivo 
di unità nazionale: Benjamin 
«Bibi» Netanyahu. Il momento 


scelto per il clamoroso gesto di 
rottura, le motivazioni addotte, 
le reazioni scatenate: tutto nel 
gesto dell'ex premier è calibrato 
per terremotare il quadro politi¬ 
co israeliano e per lanciare la 
sua sfida di potere al vecchio 
Arik. 

segue a pagina 10 


CARBURANTE «SPORCO»? Ipotesi sul blocco dei motori delPAtr72 


Perché si sono bloccati i motori dell’Atr72? Un’evento 
straordinario. «Che si blocchino tutti e due i motori è 
una probabilità su un miliardo», dice Vito Riggio, presi¬ 
dente dell’Enac. E allora cosa è successo? Forse il car¬ 


burante era “inquinato” ed è stata sequestrata la 
pompa di benzina dell’aeroporto di Bari. O forse un er¬ 
rore del pilota nell’awiare il secondo motore? Intanto 
ancora nessuna traccia dei tre dispersi. 

Lodato e Tarquini alle pagine 6-7 


Primarie 


Pecoraro Scanio 



«Coloriamo 
l’Unione 
di arcobaleno» 

A lle primarie corre «per vin¬ 
cere», ma il candidato pre¬ 
mier resterà comunque Prodi: co¬ 
sì dice il leader dei Verdi, Alfon¬ 
so Pecoraro Scanio, nel forum a 
“l’Unità”. Realisticamente però 
l’obiettivo è quello di «superare 
il 5 per cento». Il suo program¬ 
ma? «Ritiro dall’Iraq, no agli 
Ogm e al nucleare, legge sui 
Pacs, voto agli immigrati». 
L’obiettivo politico: aumentare il 
peso di una futura lista Arcobale¬ 
no all’interno dell’Unione 

a pagina 4 

Messico 


Marcos torna 
con la scheda 
elettorale 



Sacchetti a pagina 11 


Bush 


Soldato caduto 
Madre protesta 
nel ranch 

C indy Shehan ha perso un fi¬ 
glio in Iraq. Ieri si è accam¬ 
pata davanti al ranch del presi¬ 
dente Bush, a Crawford nel 
Texas con due foto del figlio Ca- 
sey: una immagine di quando 
era bambino e una in uniforme, 
scattata il giorno in cui partì per 
Baghdad. E con un messaggio: 
le truppe americane devono la¬ 
sciare al più presto l’Iraq. 

Marolo a pagina 10 
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ribelli 


La quarta uscita 

FRAUCO BATTIAT® 

domani in edicola 


Vasco, Gaber Nomadi, Battiato, Pino Daniele, 

Claudio Lolli, Vecchioni, 


Maurizio Chierici 

I bisbigli Ricucci e Corriere Se¬ 
ra non c'entrano. La ricerca 
per un libro (titolo provvisorio 
Cuore di mattone) fa scoprire co¬ 
me possano crescere in modo di¬ 
verso due città già diverse per tra¬ 
dizioni, dimensione e per quel 
mare sul quale Bari si affaccia 
lontana dalla nebbia degli inver¬ 
ni di Panna. La differenza è l'in¬ 
formazione. 

A Bari la città programma il cam¬ 
biamento urbanistico offrendo le 
proposte al dibattito di un'opinio¬ 
ne pubblica infonnata in modo 
corretto. La gente discute, gli 
esperti confrontano tesi opposte; 
giornali e Tv spiegano a letto¬ 
ri-spettatori cosa sta succeden¬ 
do. 

segue a pagina 8 



Coppa Italia 


«Tifosi» genoani 
bloccano 0 match 

■ Di Francesco Luti 


I n attesa del verdetto d’appello della 
Caf sulla presunta combine di fine 
campionato, quel che resta del Genoa 
(la formazione Primavera) ha affronta¬ 
to ieri il primo impegno stagionale. La 
gara di Coppa Italia con il Catanzaro è 
stata però sospesa dopo 26’ per un ri¬ 
petuto lancio in campo di petardi e fu¬ 
mogeni. Ingiustificabile e non del tut¬ 
to inatteso lo strumento scelto dagli ot¬ 
tocento tifosi rossoblù per protestare 
contro le istituzioni sportive. 

segue a pagina 16 


Hiroshima 

la fisica 
riconosce 

il peccato 99 



La storia della "bomba". 

Gli scienziati che l'hanno 
inventata. 

Gli scienziati che hanno 
cercato di disinventarla. 

Il movimento che si è battuto, 
con successo, per evitare 
un nuovo olocausto nucleare. 


Pietro Greco 
Ilenia Picardi 


in edicola con l’Unità 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


L’Unità + € 5,90 libro “Hiroshima la fisica riconosce il peccato": tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Favelas e grattacieli": tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00 cd “Giorgio Gaber": tot. € 8,00; l’Unità + € 5,90 libro “Una strana vittoria” voi. Il: tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Lula, mille giorni difficili": tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00 cd “Vasco Rossi”: tot. € 8,00; L’Unità + € 5,90 
libro “Erich Priebke”: tot. € 6,90. Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma 
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Il premier ha annunciato 
di voler personalmente 
mettere mano 
ad una nuova legge 


JfT 

OGGI 


Intanto i servizi segreti, 
controllati dal governo, 
possono intercettare 
chiunque per antiterrorismo 


INTERCEPTOR IN AZIONE II presidente del Consi¬ 
glio ha sempre avuto un grande interesse per le regi¬ 
strazioni e il loro uso spudorato: come nel caso del 
filmino costruito ad arte del costruttore D’Adamo che 
avrebbe dovuto stroncare la carriera politica di Anto¬ 
nio Di Pietro. Ma ci sono altri episodi inquietanti 


■ di Marco Travaglio 


Attenti: Berlusconi 
d guarda e d ascolta 


Q 



II presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto di Ettore Ferrari/Ansa 


uando, l'altroieri sera, il volto emaciato e 
provato di Silvio Berlusconi è comparso 
in tutti i cinegiornali della sera, molti 
avranno pensato ai postumi del terribile 
intervento pilifero. Poi però lui stesso ha 
tenuto a precisare che la fonte di tanta 
sofferenza era ben altra. La pubblicazio¬ 
ne su "Repubblica" dell'sms di Amia Fal¬ 
chi a Stefano Ricucci: "Ti amo, sono tua 
per sempre". La qual cosa lo ha "indigna¬ 
to" perché "non siamo più un paese civi¬ 
le se quel che una signora scrive al mari¬ 
to finisce intercettato sui giornali. Con¬ 
versazioni private, una cosa scandalo¬ 
sa". Per questo, non certo per le intercet¬ 
tazioni che dimostrano la sua benedizio¬ 
ne alla scalata alla Rcs, "sto mettendo 
mano personalmente a una legge per re¬ 
stringere la possibilità per chiunque di 
fare intercettazioni telefoniche. Lo sto 
scrivendo di mio pugno, per limitarle nei 
casi stringenti di mafia e di terrorismo e 
punire con pene severe, da 5 a 10 anni di 
reclusione, chi le fa e chi le pubblica". 
Strana legge da parte di un premier che 
ne ha appena varata una di segno oppo¬ 
sto, per consentire ai servizi segreti di in¬ 
tercettare chicchessia, a scopo di antiter¬ 
rorismo. Forse perché, per ora, i servizi li 
controlla il governo. E i giudici non an¬ 
cora. Anzitutto, massima solidarietà al 
cronista del "Giornale" che l'altro gior¬ 
no, bruciando i concorrenti, ha pubblica¬ 
to le intercettazioni Fazio-Fiorani: anzi¬ 
ché dargli l'aumento, il fratello del suo 
editore vuole sbatterlo in galera per 10 
anni. In secondo luogo, una speranza: 
che la legge anti-intercettazioni il pre¬ 
mier la scriva davvero "di suo pugno": 
così sarà certamente incostituzionale e 
non entrerà mai in vigore. In terzo luogo, 

Un detective fotografa 
il comitato elettorale di 
Marrazzo. Le intrusioni 
informatiche all Anagrafe 
di Roma nel caso Mussolini 


un promemoria sull'amore che il Cava¬ 
liere e i suoi cari han mostrato per la pri¬ 
vacy. 

Autunno 1995. Berlusconi, sfumato il 
sogno di annettere a Forza Italia il popo¬ 
larissimo Antonio Di Pietro, ne persegue 
un altro, molto garantista: mandare in ga¬ 
lera l'ex pm.Il 7 settembre, presente Ce¬ 
sare Previti, riceve nella villa di Arcore il 
costruttore Antonio D'Adamo, già mana¬ 
ger Fininvest e già amico di Di Pietro, 
ora pluriinquisito per il tracollo delle sue 


imprese. Bisognoso d'aiuto da Silvio e 
dalle banche, D'Adamo offre su un vas¬ 
soio d'argento la testa di Tonino: raccon¬ 
ta di prestiti e favori fatti, allude a indagi¬ 
ni addomesticate. Il Gatto e la Volpe di 
Arcore gli fan mettere tutto per iscritto, 
in un memoriale di 4 pagine che poi ten¬ 
gono in un cassetto per due anni. Poi, nel 
'97, Previti si decide finalmente a conse¬ 
gnarlo alla Procura di Brescia che indaga 
su Di Pietro per le intercettazioni di Paci- 
ni Battaglia ("mi hanno sbancato..."). Il 
memoriale è pieno di bufale, ed è lo stes¬ 
so D'Adamo - intercettato di ritorno da 
Arcore il 7 settembre '95 - a spiegarne in 
diretta il movente alla figlia. "Papà, ma 
tu sei riuscito a fare qualcosa per lui?". 
"Certo Patrizia, c'è tutta una controparti¬ 
ta...". Quale? Il Cavaliere gli ha appena 
promesso che i suoi 40 miliardi di debiti 
con le banche e gli affari edili bloccati in 
Libia saranno presto risolti in cambio 
delle sue accuse a Di Pietro (che minac¬ 
cia di candidarsi alle elezioni del '96). 
Berlusconi, che ha già procurato a 
D'Adamo un finanziamento di 12 miliar¬ 
di da Comit, promette di intervenire sul¬ 
la Popolare di Novara e di scrivere al go¬ 
verno libico, nonché aiuti per 2 miliardi 
da Mediolanum e per 14 da Edilnord e 
Banca di Roma. Totale: 24 miliardi di 
buoni motivi per distruggere Di Pietro. 
Quel che D'Adamo ancora non sa è che 
l'amico Silvio registra tutte le conversa¬ 
zioni con una telecamera nascosta, poi 
con un abile taglia e cuci gli fa dire an¬ 


che quello che lui non ha detto. Lo sco¬ 
pre il 13 maggio '97, quando il Cavaliere 
va alla Procura Brescia a raccontare: "D' 
Adamo mi ha riferito di aver ricevuto da 
Pacini Battaglia un finanziamento da 9 
miliardi" in cambio del salvataggio di 
Pacini da Mani Pulite. "D'Adamo avreb¬ 
be dovuto restituire a Pacini 4 miliardi e 
mezzo, mentre la restante somma avreb¬ 
be dovuto essere destinata al dottor Di 
Pietro, pienamente consapevole e con¬ 
senziente". Berlusconi rivela di aver re- 

Quando Panorama e 
il Giornale, di proprietà del 
premier, pubblicarono 
e-mail private del giudice 
Armando Spataro 


gistrato tutto grazie a un teleoperatore 
Fininvest, Roberto Gasparotti: dopo la 
scoperta del celebre "cimicione" nel suo 
studio romano, per individuare il pre¬ 
sunto traditore "fu predisposto in alcune 
stanze della mia casa un rudimentale im¬ 
pianto di registrazione che si attivava al 
manifestarsi di fonti sonore. Tramite 
Gasparotti ho appreso che parte di quei 
colloqui (con D'Adamo) erano registra¬ 
ti... Su insistenza di Gasparotti, dissi 
che poteva pure conservarli come 'me¬ 


moria storica'...". Il 10 giugno '97 Ga¬ 
sparotti corre dai pm a confermare la 
versione del principale e a presentare un 
taglia-e-cuci delle confidenze di D'Ada¬ 
mo. Ma, nonostante il sapiente lavoro di 
forbici, il quadro che emerge è tutt'altro 
che chiaro: si sente Berlusconi che tenta 
di far dire certe cose a D'Adamo e 
D'Adamo che cerca di assecondarlo, ma 
senza mettersi nei guai con qualche ca¬ 
lunnia. Convocato dal gip Anna Di Mar¬ 
tino, D'Adamo tenta fino all'ultimo di 
barcamenarsi, ma cade in mille contrad¬ 
dizioni: non vuole accusare Di Pietro, 
ma neppure smentire Berlusconi. Il dop¬ 
pio gioco dura poco. Alla fine il costrut¬ 
tore confessa: "Io a Berlusconi non ho 
mai detto che avevo promesso 4 miliardi 
e mezzo a Di Pietro. Evidentemente Ber¬ 
lusconi voleva sentirselo dire, ma non 
era così... Berlusconi continuava a met¬ 
termi (certe cose) in bocca, soprattutto 
perché sapeva che mi stava registrando 
e io non lo sapevo". Il complotto finisce 
qui. Nella sentenza del 18 febbraio '99, 
che proscioglie Di Pietro perchè "il fatto 
non sussiste", il giudice Di Martino scri¬ 
ve: "La genesi delle accuse di D'Adamo 
rinviene dai sedimentati risentimenti nu¬ 
triti da Silvio Berlusconi nei confronti 
dell'ex magistrato, risultando poi per ta- 
bulas che proprio Berlusconi (e il colle¬ 
ga Previti) sospinse D'Adamo" a parlare 
"con la Procura di Brescia, utilizzando 
ogni mezzo e facendo leva... sullo stato 
di dipendenza finanziaria e psicologica 


in cui D'Adamo si trovava a causa degli 
aiuti economici ricevuti". Fortuna che 
non era ancora in vigore la legge che sta 
scrivendo. Se no 5 o 10 anni di galera a 
Silvio Interceptor non glieli levava nes¬ 
suno. 

Anche perché quelle non erano intercet¬ 
tazioni autorizzate da un giudice in un' 
inchiesta giudiziaria. Erano disposte da 
un privato per incastrarne un altro con 
un abile montaggio delle frasi di un ter¬ 
zo. Tale è l'afflato garantista e l'amore 

Chi fu a intercettare 
a Natale l’sms del 
segretario dell’Anm, Fucci 
con una battuta sul 
presidente del Consiglio? 

per la privacy che ha sempre mosso il 
premier. Per non parlare dei giornali e 
delle tv al seguito. Come Canale 5, che 
nel '95 trasmette uno "Sgarbi quotidia¬ 
ni" in cui lo scalmanato deputato forzi- 
sta legge una lettera anonima per accusa¬ 
re Gian Carlo Caselli di essere il man¬ 
dante morale dell'assassinio di don Pino 
Puglisi. O come "Panorama" diretto da 
Giuliano Ferrara, che nel luglio '97 sbat¬ 
te in copertina una foto di Di Pietro se¬ 
duto su un divanetto con una signora, 


sotto il titolo: "Il Grande Scroccone". 
Allusione a un'avventura extraconiuga¬ 
le dell'ex pm. Poi si scopre che la foto è 
un particolare di un cocktail con decine 
di persone, e che la ragazza è una com¬ 
messa della Standa invitata separata- 
mente da Di Pietro. Lo stesso "Panora¬ 
ma" omaggia i suoi lettori di un vhs con 
un taglia-e-cuci deU'interrogatorio a por¬ 
te chiuse di Stefania Ariosto per farla ap¬ 
parire una mezza matta, nonostante il di¬ 
vieto del Tribunale. Nel luglio 2002 "il 
Giornale" e "Panorama", in stereo, pub¬ 
blicano alcune e-mail antigovemative 
inviate dal pm Armando Spataro a vari 
colleghi, e il ministro Castelli le cita in 
tv come esempio di condotte da censura¬ 
re. Chi abbia intercettato le mail private 
di un magistrato passandole agli uomini 
del premier non si sa. Ma il governo de¬ 
gli alfieri della privacy riesce a ispezio¬ 
nare il segretario deU'Anm Carlo Fucci 
per l'sms spedito a Capodanno ad alcuni 
amici con una battuta su Berlusconi. Poi 
c'è il caso Storace-Storhacker: prima 
l'intrusione nell'Anagrafe di Roma a 
caccia di firme false nella lista Mussoli¬ 
ni; poi, come ha rivelato 1 "Espresso", il 
detective che fotografa chi entra e chi 
esce dal comitato elettorale di Piero 
Marrazzo, per poi andare a riferire alla 
Regione Lazio ancora guidata da 
Storhacker. Chissà qual è la pena previ¬ 
sta da Berlusconi per simili condotte. A 
parte, si capisce, un ministero o una dire¬ 
zione di giornale. 


D Sole 24 Ore raccoglie firme per le dimissioni del governatore Fazio 

Gli economisti Alesina e Zingales lanciano un appello al presidente Ciampi. La necessità di nuove regole frutto di un accordo super partes 


U di Marco Tedeschi / Roma 

CAMBIAMENTO Appello 
a Ciampi perché intervenga 
nella crisi della Banca d’Ita¬ 
lia, si faccia promotore di un 

«rapido cambiamento dei verti¬ 
ci» e di una riforma della gover¬ 
nale «che la aiuti a rimanere in¬ 
dipendente dal sistema bancario 
e la renda conforme agli attuali 
assetti delle istituzioni euro¬ 
pee». 

A rivolgersi al «massimo garan¬ 
te delle istituzioni e delTimmagi- 
ne del paese» sono Alberto Ale- 
sina e Luigi Zingales, due econo¬ 
misti noti e apprezzati anche a li¬ 


vello intemazionale che per la 
loro iniziativa hanno potuto con¬ 
tare sull’ospitalità e la vetrina 
del «Sole 24 ore», il giornale del¬ 
la Confmdustria che ieri ha pub¬ 
blicato Fappello in prima pagi¬ 
na. Nella loro richiesta, aperta a 
tutti gli economisti che vogliano 
aderire e sottoscriverla, si sottoli¬ 
nea come «il comportamento 
protezionistico, anticompetitivo 
e parziale tenuto dagli attuali 
vertici di Banca d’Italia di fronte 
alle Opa di banche straniere» ab¬ 
bia «gravemente incrinato la fi¬ 
ducia degli operatori nei con¬ 
fronti della Banca centrale e se¬ 
riamente ferito T immagine del 
nostro paese». La fiducia persa 
va «restaurata». Per questo 


Ciampi dovrebbe intervenire. 
Una critica dura a un «fare» che 
va censurato innanzitutto rimuo¬ 
vendo gli attori e poi ponendo le 
basi perché non si ripeta. Dun¬ 
que l’iniziativa di rivolgersi al 
Capo dello Stato che Alesina e 
Zingales argomentano con la 
consapevolezza dell’«importan¬ 
za che la qualità delle istituzioni 
e la loro immagine interna ed 
esterna hanno sul funzionamen¬ 
to e la competitività di un siste¬ 
ma economico». E evidente che 
quanto è accaduto sotto l’egida 
di Antonio Fazio ha portato un 
danno di immagine e fiducia al 
paese. 

Fazio a casa, dunque. Ma non 
basta, servono nuove regole. 



Antonio Fazio Foto Zennaro/Ansa 


Sulla rifonna della govemance, 
in particolare, i due promotori 
dell’appello ritengono che data 
l’importanza e l’urgenza non 


possa essere lasciata «ai giochi 
dei partiti ma deve essere frutto 
di un accordo super partes. Per 
questo - scrivono - ci rivolgiamo 
a lei come Presidente di tutti gli 
italiani, ma anche come ex go¬ 
vernatore, e come economista». 
«Come primo cittadino che ha 
cuore le sorti del nostro Paese - 
scrivono ancora Alberto Alesina 
e Luigi Zingales nell’appello al 
Presidente della Repubblica - la 
preghiamo di intervenire prima 
che questo danno di immagine 
distrugga una delle grandi istitu¬ 
zioni del nostro Paese». 

In attesa di adesione da parte di 
colleghi, l’appello degli econo¬ 
misti è stato ieri raccolto dal se¬ 
gretario della Fabi-Banca d’Ita¬ 


lia Angelo Maranesi che ha com¬ 
mentato positivamente l’iniziati¬ 
va e ricordato che fu proprio la 
sua organizzazione per prima a 
rivolgersi con un appello a 
Ciampi in seguito alle note vi¬ 
cende delle intercettazioni tra 
Fazio e Fiorani. Il sindacato -si 
legge in una nota- «intende apri¬ 
re alTintemo della Banca d’Ita¬ 
lia, con riferimento agli econo¬ 
misti del servizio studi ed ai tec¬ 
nici dei tre servizi di vigilanza 
della Banca stessa, l’appello ori¬ 
ginariamente lanciato dalla Fabi 
e oggi ripreso dai due economi¬ 
sti italiani all’estero». 
L’obiettivo è che il governatore 
Antonio Fazio alla fine lasci l’in¬ 
carico. 


PESENTI 

Nessuna defezione 
tra i pattisti Rcs 

MILANO Nessuna defe¬ 
zione all'intemo del Patto 
degli azionisti della Rcs. Il 
presidente Giampiero Pe- 
senti è netto al riguardo di 
alcune dichiarazioni di Ri¬ 
cucci (che aveva parlato di 
alcuni «pattisti» pronti ad 
aderire ad una sua eventua¬ 
le Opa) ed esclude alcun ri- 
pensamento dei componen¬ 
ti il Patto rispetto agli impe¬ 
gni assunti. «Alla presiden¬ 
za del Patto - spiega Pesen- 
ti - risulta la totale adesione 
dei membri del Patto stes¬ 
so agli impegni assunti lo 
scorso 5 giugno, senza ri¬ 
serve e senza defezioni». 
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Intercettazioni, scontro sulla «riforma» del premier 

Calderoli chiarisce il vero obiettivo: «I pubblici ministeri che hanno troppo potere» 


■ di Natalia Lombardo / Roma 


FINANZA LIBERA... Il ministro leghista Ro¬ 
berto Calderoli è andato al sodo: anche sulle 
intercettazioni «i pubblici ministeri hanno 
troppo potere», fa bene Berlusconi a voler 


cambiare la legge. 
Nel proclama di Por¬ 
to Rotondo è chiaro 
l’attacco ai giudici 

oltre che alla stampa. Il vero obiet¬ 
tivo del ddl che il premier scriverà 
di suo «pugno» (ma Pecorella lo 
ha già pronto) sono i magistrati. 
Restringere «in maniera molto for¬ 
te la possibilità per chiunque di po¬ 
ter effettuare intercettazioni telefo¬ 
niche», sarà il punto centrale del 
disegno di legge che dovrà preve¬ 
dere «pene gravi» dai 5 ai 10 anni 
di carcere, non solo per chi le dif¬ 
fonde sulla stampa ma per «chi le 
fa». Chi le fa, come la Guardia di 
Finanza, è autorizzato dal Gip. 

Ma il Berlusconi «indignato» vuo¬ 
le proteggere dalle intercettazioni i 

Caselli: attenti a 
toccare un mezzo 
indispensabile 
per controllare 
le attività criminali 


Quel mercato che Berlusconi dice 
di «voler lasciare libero». Tanto 
che all’inizio della legislatura ha 
depenalizzato il falso in bilancio, 
ostacolato le strade per le rogatorie 
intemazionali, per non parlare del¬ 
ie raffiche tremontiane di condoni 
edilizi e fiscali, con porte aperte ai 
capitali emigrati e rientrati ripuliti. 
A dare man forte a Berlusconi con¬ 
tro i giudici è la Lega: il ministro 
della Giustizia, Roberto Castelli, 
vuole «regole più sicure per tutti» 
sulle intercettazioni, contro 
«l’anarchia» che può «incidere sul¬ 
la vita economica del paese e non 
solo su quella delle singole perso¬ 
ne». Calderoli va oltre: «Il Csm 
non ha senso di esistere», è come 
chiedere «all'oste se il vino è buo¬ 
no», attacca il ministro delle Rifor¬ 
me che reclama «una modifica del¬ 
la Costituzione per separare le car¬ 
riere di Pm e giudici». Basta con- 

Lo scopo 

del governo è quello 
di rafforzare 
impunità e privilegi 
dei soliti noti 



Foto Ansa 


MARKETABUSE 

Cosa dice la disciplina 
dell’Unione Europea 

ROMA II codice di procedura pe¬ 
nale, all’articolo 266, stabilisce i 
limiti di ammissibilità per le in¬ 
tercettazioni telefoniche. Consen¬ 
tendola solo per i reati non colpo¬ 
si per i quali è prevista la pena 
dell'ergastolo o della reclusione 
superiore nel massimo a cinque 
anni, quelli «contro la pubblica 
amministrazione per i quali è pre¬ 
vista la pena della reclusione non 
inferiore nel massimo a cinque 
anni», i reati su «stupefacenti o 
psicotrope», «le armi e le sostan¬ 
ze esplosive, il contrabbando», i 
reati di «ingiuria, minaccia, mole¬ 
stia usura, abusiva attività finan¬ 
ziaria». 

Ma il 18 aprile di quest’anno, nel 
recepire le norme comunitarie, la 
legge 62 allarga la platea dei reati 
per cui si prevedono le intercetta¬ 
zioni anche all’«abuso di infor¬ 
mazioni privilegiate, manipola¬ 
zione del mercato». 

Lo stesso testo, che delega il go¬ 
verno ad adottare i relativi decre¬ 
ti legislativi d’attuazione, armo¬ 
nizza con le leggi comunitarie le 
norme italiane sul reato di abuso 
di informazioni privilegiate e ma¬ 
nipolazione del mercato, e ne sta¬ 
bilisce le sanzioni penali e ammi¬ 
nistrative. 

In Parlamento ci sono attualmen¬ 
te ben 9 proposte di legge, pre¬ 
sentate da deputati sia della Cdl 
che delTUnione, che attendono 
di essere esaminate. 


reati finanziari, limitandole solo 
«ai casi stringenti della lotta alla 
mafia e al terrorismo». Idea «di¬ 
scutibile», risponde Giancarlo Ca¬ 
selli, procuratore generale di Tori¬ 
no: «Mafia non è soltanto coppola 
e lupara, ma anche collusioni, cor¬ 
ruzioni, appalti truccati, concorsi 
esterni: cosa ne sarà di questi rea¬ 
ti?». E «il terrorismo non è soltan¬ 
to macellai», prosegue Caselli, 
«ma anche collegamenti intema¬ 
zionali, soprattutto finanziamenti 
intemazionali da parte di soggetti 
che terroristi non sono». Il magi¬ 
strato invita a fare «molta attenzio¬ 
ne» nel toccare «uno strumento de¬ 
licatissimo ma indispensabile per 
controllare efficacemente le molte 
attività criminali, non solo mafia e 
terrorismo». 

Già nel novembre 2001 a Strasbur¬ 
go il governo mandò avanti la Le¬ 
ga per bloccare il mandato di cattu¬ 
ra europeo, cercando di eliminare 
dalla lista i reati finanziari come 
frode, corruzione, riciclaggio, fal¬ 
sificazione. Tentativo fallito, il 16 
aprile 2005 è stata approvata in 
Parlamento la legge 62 che, rece¬ 
pendo le norme comunitarie, esten¬ 
de i reati per i quali sono previste 
intercettazioni all’«abuso di infor¬ 
mazioni privilegiate, manipolazio¬ 
ne del mercato». 


corsi, «i pm siano eletti dal popo¬ 
lo», 

Dalla maggioranza un plauso al¬ 
l’idea di Berlusconi; un disegno di 
legge che Pecorella, FI, ha messo 
in calendario per settembre come 
presidente della commissione Giu¬ 
stizia alla Camera: pene severe per 
la diffusione e limite «ai reati asso¬ 
ciativi come la mafia e le organiz¬ 
zazioni terroristiche»; imporre ai 
giudici per le indagini preliminari 
di convocare le parti per «indicare 
le intercettazioni rilevanti e quindi 
distruggere tutte le altre». Da An 
La Russa, se la prende con la stam¬ 
pa golosa di «gossip» (lui ne sa 
qualcosa...). Alemanno invece 
chiede una «nonna garantista ma 
che non blocchi le indagini». 
Dall’Unione Romano Prodi com¬ 
menta: «Sono d’accordo che van¬ 
no evitati gli abusi», ma «questo 
campo va affrontato con delicatez¬ 
za e con una decisione politica 
molto chiara». Per il ds Giulietti «è 
in atto l'ennesima vendetta privata 
per rafforzare impunità e privilegi 
dei soliti noti». Per il verde Pecora¬ 
ro Scanio, il socialista Villetti e an¬ 
che Andreotti «basta applicare le 
leggi esistenti». Fioroni, Margheri¬ 
ta, non vede male «norme di garan¬ 
zia» per la privacy, «purché riguar¬ 
dino tutti». 


L’INTERVISTA 


GIOVANNI MELILLO 


magistrato della Direzione Nazionale Antimafia difende le intercettazioni 


«Non privateci di strumenti d’indagine» 


■ di Sandra Amurri 


Di fronte all’annuncio di mezza estate con 
cui Berlusconi, da Porto Cervo, assicura e 
rassicura che l’uso delle intercettazioni te¬ 
lefoniche verrà drasticamente ristretto ai 
soli reati di mafia e terrorismo abbiamo 
chiesto al sostituto procuratore della Dire¬ 
zione Nazionale Antimafia, Giovanni Me- 
lillo, quale sarebbe l’impatto di una nor¬ 
ma come quella ipotizzata dal Presidente 
del Consiglio sulle possibilità di contrasto 
all’illegalità in settori come l’economia e 
la pubblica amministrazione 
«In pratica significherebbe che per tutta 
una serie ampia di reati che sono in grado 
di generare forte allarme sociale, a comin¬ 
ciare dalle indagini sulla pedofilia, la trat¬ 
ta degli immigrati, reati contro l’econo¬ 
mia, la bancarotta fraudolenta, le associa¬ 
zioni per delinquere comuni, tutti i reati di 
corruzione e concussione, tutte le rapine 
non connesse alla criminalità organizzata 
e altri ancora, non sarebbe possibile utiliz¬ 
zare uno degli strumenti di acquisizione 
della prova. Detto ciò a me sembra che va¬ 


dano distinti due profili. Il primo è quello 
dell’acquisizione della prova di un reato. 
Il secondo è la tutela della riservatezza, so¬ 
prattutto delle persone estranee alle inda¬ 
gini. Il sistema prevede già una serie di 
presidi a tutela della riservatezza ma ne¬ 
cessita un intervento più efficace del legi¬ 
slatore che era stato escogitato e condivi¬ 
so nella scorsa legislatura, senza demolire 
l’utilizzo delle intercettazioni». 
Intervento che restò sulla carta? 

« Il disegno di legge decadde dopo essere 
stato approvato, a larga e trasversale mag¬ 
gioranza alla Camera, perché nessuno ne 
sollecitò l’approvazione al Senato. Co¬ 
munque, dubito seriamente che proposte 
apparentemente radicali siano in grado di 
risolvere i problemi. Nel caso specifico, la 
proposta dovrebbe essere frutto di una ri¬ 
flessione seria e pacata in ordine alla esi¬ 
genza di introdurre un filtro preventivo al¬ 
la diffusione delle intercettazioni irrile¬ 
vanti a fini di giustizia, capaci però di de¬ 
molire la privacy e la stessa dignità di una 
persona, ma nel contempo di assicurare 
l’efficacia dei mezzi di ricerca della prova 


che sono fondamentali, non soltanto nel 
contrasto dell’associazione mafiosa e del 
terrorismo». 

Una limitazione drastica dell’utilizzo 
delle intercettazioni potrebbe creare 
situazioni di disparità di trattamento 
tra indagati per reati di pari gravità? 

«Occorrerà riflettere con estrema attenzio¬ 
ne su quello che la rinuncia allo strumento 
delle intercettazioni provocherebbe in ter¬ 
mini di costi per la sicurezza dei cittadini, 
per la legalità, per la trasparenza dei com¬ 
portamenti della pubblica amministrazio¬ 
ne e del mondo economico» 

Forse, vale la pena ricordare chele 
intercettazioni vengono sì effettuate e 
utilizzate dal Pm ma dopo che sono 
state autorizzate dal giudice, cioè, 
dopocheneè stata vagliata la 
necessità. 

«Come dimostra un raffronto tra i dati re¬ 
lativi alle richieste di intercettazioni e 
quelli relativi alle autorizzazioni conces¬ 
se. Resta la necessità di un’ulteriore re¬ 
sponsabilizzazione dell’autorità giudizia¬ 
ria rispetto alla tutela della riservatezza 


delle persone coinvolte anche occasional¬ 
mente nelle indagini. Una cosa, però, è 
l’introduzione di livelli più alti di tutela 
della riservatezza rispetto alle prassi dege¬ 
nerative in tema di divulgazione delle in¬ 
tercettazioni,altro è discutere di una rinun¬ 
cia di questo strumento per la repressione 
di reati anche assai gravi». 

La situazione del Paese, dal punto di 
vista criminale, con la continua 
limitazione dei poteri di 
investigazione di forze dell’ordine e 
della magistratura, non rischia, sotto 
il profilo della corruzione, di 
degenerare a livelli sudamericani? 
«Qualche giorno fa il Presidente Scalfaro 
disse di provare difficoltà a credere che un 
certo livello di corruzione e di illegalità 
della pubblica amministrazione, dell’eco¬ 
nomia fosse scomparso dopo la stagione 
di tangentopoli. Credo che quel sistema di 
malaffare, rispetto a quegli anni, abbia svi¬ 
luppato improprio sistema immunitario, e 
se ciò è vero, tanto più risulta difficile pen¬ 
sare di poter rinunciare, a cuor leggero, al¬ 
la possibilità di indagini efficaci» 


Oementìna Forleo, la prima della classe è diventata la stella della Procura 

Chi è il magistrato milanese al centro delle maggiori inchieste: un premio di Sandro Pertini, due anni di polizia con un encomio solenne, tanto studio. E poi c’è un gatto 


U di Susanna Ripamonti / Milano 


SECCHIONA Ha 42 anni, 
ma di curriculum ne dimo¬ 
stra il doppio. Clementina 
Forleo, la gip milanese che 

da mesi occupa le prime pagine 
dei giornali, prima con la sua co¬ 
raggiosa sentenza sugli islamici, 
adesso col provvedimento che ha 
metaforicamente messo in ma¬ 
nette i «pirati della finanza» (la 
definizione è sua) ha un’aria da 
ragazzina blue jeans e maglietta e 
il rigore quasi claustrale del ma¬ 
gistrato che indossa la toga come 
una seconda pelle. La notorietà 
che ormai la perseguita suo mal¬ 
grado, non nasce da quel vezzo, 
da cui non sono immuni molti 
suoi colleghi, di spettacolizzare 
la giustizia, simulando fastidio 
per flash e telecamere. Sarà un 
caso, ma spulciando gli archivi 


non abbiamo trovato nemmeno 
ima sua foto e la sola proposta: 
«posso mandarle un fotografo?» 
la fa inorridire. 

Clementina studia le carte con 
puntigliosa precisione, che ap¬ 
profondisce la materia che deve 
trattare. Un po’ secchiona a dire 
il vero lo è sempre stata, ma an¬ 
che come studentessa era una 
fuori classe. Dopo la maturità è 
stata insignita da Pertini del titolo 
di «Alfiere del lavoro», essendo 
tra i 25 studenti che quell’anno si 
erano diplomati con 60/60esimi 
col più alto punteggio in gradua¬ 
toria. Si è laureata in giurispru¬ 
denza a Bari, manco a dirlo con 
110 e lode. La stessa passione per 
lo studio si riscontra nel suo lavo¬ 
ro. Se ad esempio ha a che fare 
con una galassia complessa co¬ 
me quella del terrorismo islami¬ 
co si prende la briga di verificare 


cosa significa in arabo quella de¬ 
terminata parola, in quale conte¬ 
sto, con quali riferimenti politici, 
storici e culturali viene utilizzata. 
Se le prove che deve valutare non 
hanno consistenza si stringe nelle 
spalle, sorride e scrive che nono¬ 
stante gli encomiabili sforzi inve¬ 
stigativi compiuti, gli elementi 
acquisiti non hanno rilevanza 
processuale. E se alla fine del suo 
lavoro, le indicazioni giurispru¬ 
denziali la portano con certezza a 
conclusioni scomode, anticonfor¬ 
miste, che sicuramente le procu- 

Studia l’arabo per 
la sentenza sugli 
islamici, interviene 
a difesa di un fermato 
ed ora i nuovi pirati 


reranno grane, con preoccupazio¬ 
ne, ma anche con consapevolez¬ 
za mette nero su bianco che l’im¬ 
putato che le sta di fronte non è 
un terrorista ma un guerrigliero. 
Poi succeda quel che succeda, lei 
ha la coscienza tranquilla. Ha ap¬ 
plicato i codici. 

Un magistrato non necessaria¬ 
mente opportunista, ma solo un 
po’ più attento a carriera e imma¬ 
gine, avrebbe forse girato la testa 
dall’altra parte quel pomeriggio 
di poche settimane fa, quando 
passeggiando in centro ha visto 
una decina di poliziotti picchiare 
a sangue un giovane, inseguito e 
poi fermato. Lei stava già occu¬ 
pandosi di Antonveneta, sapeva i 
rischi di sovraesposizione a cui 
andava incontro, ma il cuore è 
partito, prima di un rapido calco¬ 
lo di opportunità. Si è presentata 
al capo-pattuglia come una qua¬ 
lunque cittadina e ha chiesto di 
essere identificata perchè inten¬ 


deva testimoniare sulle scorrette 
modalità di arresto di quella per¬ 
sona che neppure conosceva. E 
appena le sue decisioni sulla pira¬ 
teria bancaria sono state deposita¬ 
te, il ministro Castelli gliel’ha fat¬ 
ta pagare, chiedendo un’azione 
disciplinare per il suo intervento 
nei confronti dei poliziotti-Ram- 
bo. Ma lei, anche in questo caso 
ha un trofeo da spolverare: prima 
di entrare in magistratura Cle¬ 
mentina Forleo è stata per due an¬ 
ni in polizia, conosce bene le re¬ 
gole e le modalità operative e pu- 

Pugliese, 42 anni 
non vuole farsi 
fotografare. Non parla 
con i giornalisti e ama 
le buone letture 


re la sua breve carriera in divisa si 
è conclusa con l’encomio solen¬ 
ne di Vincenzo Parisi «per aver 
affrontato con eccezionale senso 
del dovere e non comune spirito 
umanitario» la situazione dei pro¬ 
fughi albanesi sbarcati in Italia. 
Adesso si è conquistata a pieno ti¬ 
tolo la fama di lady di ferro della 
giustizia, ma anche se il rigore è 
l’abito mentale che più le si atta¬ 
glia, lei lo indossa con naturalez¬ 
za e senza forzature. 

Del suo lavoro non dice ima paro¬ 
la neppure con gli amici più fida¬ 
ti. Elude con una bella risata e 
con un gentilissimo «mi dispia¬ 
ce» qualunque domanda dei gior¬ 
nalisti che si appostano davanti al 
suo ufficio, dove si riesce ad en¬ 
trare solo in periodi di calma piat¬ 
ta per uscirne invariabilmente a 
mani vuote. Ma quando spiega il 
suo modus operandi unisce ad 
anello l’indice e il pollice della 
mano destra e dice che lei valuta 


le prove: così, così e così. Con 
calma, con metodo, con compe¬ 
tenza. Quando la attaccano ri¬ 
sponde che è serena e tranquilla: 
così, così e così. Nominata magi¬ 
strato di Corte d’Appello non di¬ 
chiara particolari ambizioni di 
camera. Alla domanda: «Cosa fa¬ 
rà da grande?» risponde ridendo: 
«Spero di poter continuare a fare 
serenamente il mio lavoro». 
Estorcerle informazioni sulla sua 
vita privata è quasi impossibile. 
A stento ammette che le piace 
nuotare e che ha imparato solo di 
recente a stare a galla. Sarà una 
metafora? Adora i gatti e le buo¬ 
ne letture. Libri? Soprattutto sag¬ 
gistica, libri sulla guerra in Bo¬ 
snia e in Iraq, testi di diritto inter¬ 
nazionale e letteratura giuridica 
(di cui è autrice, con pubblicazio¬ 
ni in materia di stupefacenti). 
Non ha figli, ma anche se non ne 
parla, ci auguriamo per lei che ab¬ 
bia grandi amori. 
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«Spero che rii settembre 
tutti i segretari dei partiti 
della coalizione siano 
alla marcia Perugia-Assisi» 


1 Unita 



tilt mmtnt 


«Per vincere è importante 
il 10% dei voti dei centristi, 
ma serve anche il 40% 
dei voti di chi sta a sinistra» 


UNA LISTA CIVICA pacifista e ambientalista, 
per riequilibrare la parte più moderata 
della coalizione e mettere le basi per la costruzione di 
una lista unica della sinistra radicale. La costruiremo 
con Pdci, Occhetto, sindacalisti. E, spero, anche 
con Rifondazione comunista 




e vìnco le primarie farò il vicepremier, il 
posto di candidato premier è di Prodi co¬ 
munque, perché solo lui può aiutarci a 
battere il centrodestra». Alfonso Pecora¬ 
ro Scanio spiega così il “senso” della sua 
candidatura alle primarie. Non una corsa 
contro Prodi, ma un impegno per fare del¬ 
l’Unione una coalizione un po’ più «zapa- 
terista»: naturalmente ambientalista, ma 
anche pacifista e attenta ai diritti civili. 
Anche perché queste primarie per Pecora¬ 
ro dovrebbe essere propedeutiche al lan¬ 
cio della lista Arcobaleno. L'alleanza nel 
proporzionale fra Verdi, Pdci, Occhetto, 
sindacalisti della Cgil e liste civiche loca¬ 
li. Un aggregazione a cui Pecoraro non di¬ 
spera si aggiunga il Prc. «Bertinotti ora di¬ 
ce no? Vedremo dopo le primarie». Per il 
leader verde questo nuovo partito potreb¬ 
be puntare anche prendere più voti della 
Margherita, bilanciando a sinistra tutta 
l’Unione. 

Onorevole ma se il leadergià c’è, 
perché fare le primarie? 

«Noi siamo sempre stati favorevoli allo 
strumento delle primarie, ma le chiedeva¬ 
mo sui programmi, su tre-quattro questio¬ 
ni fondamentali. Anche perché già un an¬ 
no fa come Verdi avevamo detto sì a Pro¬ 
di leader del centrosinistra. La nostra opi¬ 
nione non cambia. Le primarie ci servi¬ 
ranno per mettere in luce le nostre propo¬ 
ste». 

Come? 

«Farò una campagna tematica. I comitati 
che mi sostengono sono gruppi che si im¬ 
pegnano su temi specifici. Ci sono i comi¬ 
tati per il voto agli immigrati, i comitati 
animalisti, e anche i comitati prodiani-uli- 
visti». 

Prodiani che votano Pecoraro? 

«Sì, come la senatrice Tana de Zulueta, 
gli ulivisti. Visto che Prodi, dicono, lo vo¬ 
terà anche chi in realtà poi non lo sostie- 


Se arrivo primo farò 
il vicepremier e chiederò 
a Prodi di fare il candidato 
premier perché è l’unico 
che ci farà vincere 


ne, loro votano me per aiutare Prodi. E la 
mia sarà una campagna ecologicamente 
sostenibile». 

Concretamente? 

«Utilizzerò bus elettrici, barche a vela e 
biciclette. Lo scopo è avere un impatto 
ambientale vicino a zero». 

Quanto costerà? 

«Noi Verdi spenderemo dai 200 ai 300 
mila euro a cui vanno aggiunti gli aiuti. I 
bus elettrici ad esempio me li presta 
l’azienda che li fabbrica, le barche a vela 
sono di un mio amico». 

Quanti voti punta a prendere? 

«Il più possibile» 

Una cifra. 

«Fare percentuali è difficile, bisognereb¬ 
be avere un’idea di quanti andranno a vo¬ 
tare. Diciamo che - giacché i Verdi sono il 
5% della coalizione - se supero quella so¬ 
glia sarò contento. L’importante è arriva¬ 
re al massimo possibile. Le possibilità ci 
sono. E se vinco le primarie giuro che non 
pretenderò di fare il candidato premier». 


«Più saremo forti più Prodi potrà mettere 
nel suo programma di governo questioni 
come i Pacs o il ritiro dall’Iraq senza subi¬ 
re le pressioni dei moderati». 

Preferiva avere anche un candidato 
della Margherita? 

«La competizione sarebbe stata più equi¬ 
librata. Se c’era in corsa anche un nome 
della Margherita, la candidatura Prodi 
probabilmente avrebbe avuto un profilo 
programmatico più progressista e noi non 
ci saremmo stati. Del resto è la stessa 
Margherita che ha deciso di correre con il 
proprio simbolo al proporzionale per in¬ 
tercettare meglio il voto moderato. E le¬ 
gittimo, ma il nostro obiettivo è invece 
quello di rafforzare l’Unione a sinistra». 
Come? 

«Con la lista Arcobaleno. Se alle primarie 
andiamo bene acquisterà ancora più forza 
l’obiettivo di far nascere un’aggregazio¬ 
ne ambientalista, civica e arcobaleno». 

Con chi? 

«Con i Comunisti italiani, con Occhetto, 
con chi è andato in piazza in difesa del¬ 
l’articolo 18 e per la pace, con i comitati 
civici di Scansano e con quelli che in Val 
di Susa dicono no all’Alta velocità. Han¬ 
no già aderito ben 25 dirigenti Cgil. Con 
il Prc saremmo in grado di superare anche 
il 15%». 

Ma Rifondazione ha già detto che non 
ci sta. 

«Anche senza Prc possiamo puntare tran¬ 
quillamente al 10%, a quell’area progres¬ 
sista e unionista che non vuole ima coali¬ 
zione sbilanciata al centro. E se le prima¬ 
rie andassero bene non escludo che Berti¬ 
notti ci ripensi». 

Non rischia di essere un’intesa utile 
solo a superare la soglia del 4% nel 
proporzionale? 

«No, il 4% lo superiamo da soli come 
Verdi. Questa aggregazione serve a dare 
un carattere “zapaterista” all’Unione per¬ 
ché se è vero che per vincere è importante 
il 10% di voti chi sta al centro, non va di¬ 
menticato il 40% di voti di chi sta a sini¬ 
stra». 

E i temi da portare nell’Unione? 


«No al nucleare e sì alle energie alternati¬ 
ve, patti di convivenza e allargamento dei 
diritti, ritiro dall’Iraq e riduzione delle 
spese militari, reddito di cittadinanza, 
chiusura dei Cpt, no al Ponte sullo Stretto. 
Sono i temi della nostra campagna delle 
primarie su cui però ci mobiliteremo an¬ 
che durante le elezioni e dopo. Se vincia¬ 
mo su questi temi incalzeremo il governo 
dell’Unione» 

No al nucleare, sì a cosa? 

«No al nucleare radioattivo, disponibili 
però a discutere sulla ricerca sulla fusione 
a freddo, ma occorre puntare sull’effi¬ 
cienza e sul risparmio. Proponiamo di in¬ 
stallare lampadine a basso consumo in 
tutte le case, un milione di tetti fotovoltai¬ 
ci e di ripensare alla distribuzione del¬ 
l’energia». 

La campagna 
per le primarie? 

Avrà nel cuore 
l’ambiente, la pace 
più diritti 


E all’eolico è contrario? 

«No, il problema è di dove mettere gli im¬ 
pianti. Se ho “x” pale che forniscono 
energia a un comune vicino dico sì. Ma se 
faccio 200 pale in un posto e poi mi serve 
un elettrodotto per portare l’energia a 500 
km di distanza faccio un danno ambienta¬ 
le: vale per l’eolico, vale per il fotovoltai¬ 
co. Per questo dico un milione di tetti fo¬ 
tovoltaici e non una megacentrale solare. 
Il nodo è la produzione diffusa di energia. 
L’esatto contrario di ciò che fa Lunardi». 
E gli Ogm? 

«E scontato, nel programma dell’Unione 
deve esserci scritto “no agli Ogm”. Que¬ 
sta però è una convinzione oramai acqui¬ 
sita. Abbiamo convinto anche la confede¬ 
razione italiana agricoltori che era un po’ 
“aperturista” in passato. Ma nel nostro 


programma ci sarà anche la richiesta di 
moratoria della vivisezione. Non dico che 
va abolita, ma certo sospesa. Ormai ci so¬ 
no altre infinite tecniche per la ricerca 
scientifica», 
li rifiuti in discarica o 
nell’inceneritore? 

«Raccolta differenziata e riciclaggio. 
Vanno aboliti gli incentivi pubblici all’in- 
cenerimento perché sono incentivi a bru¬ 
ciare immondizia. I soldi vanno dati a 
quelle ditte che fanno riciclaggio. In 10 
anni possiamo chiudere tutti gli inceneri¬ 
tori esistenti. Adesso invece si fanno ince¬ 
neritori e poi invece di bruciare solo il ma¬ 
teriale veramente combustibile si brucia¬ 
no i sacchetti della monnezza. Provate a 
buttare un sacchetto di immondizia nel 
camino, il fuoco si spegne. Vuol dire che 

Ritiro dall’Iraq, no agli Ogm 
e al nucleare, legge sui 
pacs, preservativi a prezzo 
più basso, reddito minimo 
e voto agli immigrati 


per bruciarlo deve utilizzare molta più 
energia di quanto poi produce. Senza con¬ 
tare i gas emessi e le ceneri che rimango¬ 
no. Ceneri che sono rifiuti speciali e quin¬ 
di hanno poi bisogno di apposite discari¬ 
che. Quindi incentivi a chi ricicla, alla 
raccolta differenziata». 

Cosa propone per il cosiddetto 
reddito di cittadinanza? 

«Ogni cittadino che non ha reddito do¬ 
vrebbe disporre di questo reddito mini¬ 
mo. In vari paesi europei c’è, alcune re¬ 
gioni lo stanno sperimentando. E un nuo¬ 
vo modello di welfare, stando attenti, na¬ 
turalmente, a che non diventi strumento 
di clientele o di lavoro nero». 

Lei ha avanzato anche una proposta 
sui prezzi dei preservativi. La spiega? 
«I nostri preservativi sono i più cari d’Eu¬ 


ropa, vanno fatti pagare di meno e soprat¬ 
tutto vanno distribuiti, magari gratuita¬ 
mente a carico del servizio pubblico, nei 
luoghi d’incontro dei giovani come disco¬ 
teche etc.». 

Rischia la scomunica. Nell’Unione c’è 
una forte componente cattolica che 
non accetterà. E dopo il referendum in 
tutto il Paese c’è stata una ripresa di 
vigore delle parti cattoliche più 
chiuse. 

«Ci sono cattolici che sono assolutamen¬ 
te favorevoli alla distribuzione dei profi¬ 
lattici e anche ai pacs. Anche nel mondo 
cattolico cioè c’è una parte più integrali¬ 
sta e una più democratica e aperta. La 
chiesa è molto complessa. C’era la santa 
inquisizione, ma c’era anche San France¬ 
sco. Ecco noi siamo vicini ai francescani 
per la loro sensibilità sui temi dell’am¬ 
biente e della pace. A proposito penso che 
tutti i segretari dei partiti dell’Unione 1’ 11 
settembre prossimo dovrebbero essere 
presenti alla marcia Perugia- Assisi». 

E i patti di convivenza? 

«La vera famiglia tradizionale ha interes¬ 
se a che ci siano i Pacs, perché se uno è 
costretto al matrimonio poi lo vive male». 
Ma sui Pacs sono tutti d’accordo 
nell’Unione? 

«Pur con modalità diverse di espressione, 
nel senso che alcuni da patto lo vogliono 
ridurre a contratto, sono tutti d’accordo a 
riconoscere i diritti, il fatto che le persone 
possano stare assieme anche fuori dal ma¬ 
trimonio cattolico». 

Perché non chiedete il matrimonio 
gay come in Spagna? 

«Non lo chiede neppure il movimento 
gay. Anzi la parola matrimonio andrebbe 
riservata solo a quelli celebrati in chiesa. 
Anche i matrimoni in Comune dovrebbe¬ 
ro chiamarsi “unioni”. I patti di conviven¬ 
za hanno poi il vantaggio di avere una 
flessibilità più larga di quella che si può 
trovare dentro un cliché predeterminato». 
Non è una scelta dettata dalla 
convenienza politica? 

«Più che l’aspetto simbolico contano i di¬ 
ritti reali che tu riconosci alle persone. Se 


Il primo verde che è diventato ministro dell’Agricoltura 


Trieste, in autunno le primarie per il candidato sindaco 


Cioè? 

«Se arrivo primo farò il vicepremier e di¬ 
rò a Prodi di fare comunque il candidato 
premier dell’Unione perché in questo mo¬ 
mento Prodi è quello che ci fa battere il 
centrodestra». 

Comunque chi vota lei non vota Prodi. 
La sua candidatura non finirà per 
indebolirlo? 

«Se voleva il 100% bastava non fare le 
primarie. Il nostro obiettivo è di prendere 
più voti proprio per aiutarlo». 

In che modo? 


Avvocato e giornalista Alfonso Pecoraro Scanio è nato a Salerno il 13 marzo 
1959. Ed è nella sua città natale che muove i suoi primi passi in politica al liceo 
classico con i movimenti nonviolenti e radicali, fonda un centro giuridico di denun¬ 
cia a tutela dei consumatori e l’associazione di protezione civile. Diventa consiglie¬ 
re comunale a Salerno e, successivamente assessore al verde, protezione civile e 
informazione, consigliere comunale a Napoli e in provincia, e poi consigliere regio¬ 
nale. Dal 26 aprile 2000 al 13 maggio 2001 (governo Amato) è stato il primo mini¬ 
stro verde alla guidadel dicastero delle Politiche agricole e forestali. A lui si deve la 
riforma dell’agricoltura italiana e un’aspra battaglia contro gli ogm. Come ministro 
si è trovato ad affrontare anche la difficile emergenza della “mucca pazza”. Dal 
2001 è presidente dei Verdi. Alle ultime politiche è stato eletto a Napoli nel collegio 
divenutoil più verde d’Italia. 


A Trieste le primarie saranno utilizzate anche per individuare il candidato dell’Unione 
alla carica di sindaco. Tre i contendenti che si sfideranno in autunno: Ettore Rosato, 
deputato, sostenuto da Margherita, dagli «lllyani» Cittadini per Trieste e Italia dei Valo¬ 
ri, Alessandro Metz, sostenuto dai Verdi e Claudio Bonicioili, candidato da Ds, Sdi e 
Repubblicani europei. 

Sessantanove anni, ex presidente del Porto di Venezia e amministratore delegato del- 
l’Adriatica di Navigazione, Bonicioili è stato presentato sabato dal giornalista e scritto¬ 
re Paolo Rumiz, che lo ha definito «un incrociatore da battaglia in grado di affondare la 
Bismarck». Bonicioili, in occasione della sua prima uscita pubblica, ha voluto sottoli¬ 
neare che fra i tre candidati non esistono visioni distinte sul programma ma solo «ac¬ 
centuazioni diverse» su alcuni temi. Dal confronto delle primarie, ha proseguito, «usci¬ 
rà quell’alleanza vera e partecipata, che potrà affrontare il centrodestra e batterlo». 


cioè attraverso i patti di convivenza tu ri¬ 
conosci a tutti ad esempio i diritti di suc¬ 
cessione. Come poi chiami questa cosa è 
meno rilevante. Non è importante alzare 
una bandierina, ma ottenere un risultato. 
Gli italiani sono favorevoli ai pacs. An¬ 
che il risultato del referendum andrebbe 
letto diversamente». 

Cioè? 

«Che il 75% degli italiani non sono andati 
a votare perché hanno seguito l’appello è 
una bufala informativa. Se avessero vinto 
i “No” allora sì che si sarebbe potuto dire 
che in Italia c’era stato un vero cambia¬ 
mento rispetto al paese del divorzio e del¬ 
l’aborto. Non in questo caso. La Chiesa 
più che preoccuparsi di svuotare le urne, 
dovrebbe preoccuparsi delle chiese vuo¬ 
te». 

Ma una coppia gay dovrebbe avere il 
diritto di adottare bambini? 

«Prima c’è da vincere la battaglia affin¬ 
ché un single possa adottare. C’è stata 
una recente sentenza, ma la legge non è 
chiara. Penso che sia più utile per il bam¬ 
bino avere due genitori, ma se non ci sono 
meglio un genitore single che l’istituto. 
L’importante è che ci sia sempre un atten¬ 
ta valutazione psicologica degli adottanti. 
Una coppia etera può essere una coppia 
di squilibrati. Quanto alle coppie gay non 
vorrei che ci fosse un approccio ideologi¬ 
co. Ora dobbiamo pensare a arrivare ai 
pacs». 

Serve dare il voto agli immigrati? 

«Il diritto di voto è un elemento interme¬ 
dio. Va rivisto il concetto di cittadinanza, 
prima del ‘92 ci volevano 5 armi di resi¬ 
denza in Italia adesso ne servono 10. Ri¬ 
portiamolo a 5. Gli immigrati regolari, 
che vivono con noi, pagano le tasse devo¬ 
no avere tutti i diritti di cittadini. E anche 
la concessione della cittadinanza non de¬ 
ve essere una atto burocratico. Farei co¬ 
me in Usa, un po’ di solennità, il giura¬ 
mento sulla Costituzione». 

E il voto? 

«Va riconosciuto a tutti gli stranieri resi¬ 
denti. Anzi visto che il Governo ha boc¬ 
ciato la decisione di Genova, penso che 
tutti i comuni governati dal centrosinistra 


Vanno aumentate le tasse 
sulle rendite finanziarie 
Caso Bankitalia: serve 
più trasparenza a tutela 
dei risparmiatori 


dovrebbero varare nonne analoghe. Ve¬ 
diamo se il Governo impugnerà centinaia 
e centinaia di decisioni. La scelta del Go¬ 
verno è davvero ipocrita. Vorrei sapere 
che ha fatto Fini: non era lui che propose 
il voto agli stranieri? Forse si era assopi¬ 
to». 

Perché avete votato no al pacchetto 
Pisanu contro il terrorismo? 

«Perché è debole e pericoloso. Debole 
perché non aumenta le risorse per le forze 
di polizia, né allarga i poteri alla procura 
nazionale antimafia nella lotta al terrori¬ 
smo. È poi pericoloso perché ad esempio 
dà all’esercito alcuni compiti di polizia, 
ha aspetti incostituzionali, cosa rilevata 
anche da esponenti del Polo stesso. Pur¬ 
troppo c’è una parte della nostra coalizio¬ 
ne che soffre di sudditanza psicologica 
verso i richiami all’unità nazionale. A 
volte c’è quai una rincorsa fra Ds e Mar¬ 
gherita». 

Caso Bankitalia: Fazio dovrebbe 
dimettersi? 

«Sarebbe la scelta più opportuna per il 
Governatore. Penso che tutta la questione 
però dovrebbe essere affrontata tenendo 
presente soprattutto i diritti dei risparmia¬ 
tori e dei consumatori. Ma oltre alle di¬ 
missioni di Fazio dobbiamo chiedere l’ac¬ 
certamento di tutta la verità. Nel program¬ 
ma dell’Unione c’è scritto: eliminare i 
privilegi. Iniziamo dalle rendite finanzia¬ 
rie. Perché chi compra e vende titoli ha 
tasse che sono meno della metà di chi la¬ 
vora oproduce?». 

a cura di Vladimiro Frulletti 
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Berlusconi il «diavolo» si sente acquasanta 

Il premier scrive a Repubblica: mai avuto vantaggi dalle leggi ad personam 


U di Giuseppe Vittori / Roma 


DIAVOLO D’UN PREMIER Ha appena si¬ 
stemato il vertice della Rai, piazzando un suo 
uomo come direttore generale e non si perita 
di scrivere a Repubblica per ricordare la sua 


limpidezza, la perse¬ 
cuzione e le menzo¬ 
gne dell’opposizione. 
Ed è scontro. In Italia, 

spiega Berlusconi, la legge sul con¬ 
flitto di interessi è severa, è stata vo¬ 
tata «grazie alla determinazione del¬ 
ia maggioranza» e poiché finora 
«non c'è stato atto governativo che 
sia stato ritenuto illegittimo e dun¬ 
que volto a favorire i miei interessi, 
economici o di qualunque altro ge¬ 
nere» nessuno «è titolato a sostene¬ 
re la tesi che il governo sia condizio¬ 
nato dal conflitto d'interesse». Si è 
fatto la legge su misura, se l’è fatta 
votare, ora tutti zitti. 

Poi insiste: mai fatto leggi ad perso¬ 
nam - da cui mai avrebbe ottenuto 
vantaggi giudiziari - che hanno in¬ 
vece «agevolato migliaia di cittadi¬ 
ni». Quanto alle tv, non sono stato 
io, dice Berlusconi, a rompere il 
vecchio monopolio? «In questi anni 
di governo Berlusconi, l'azienda 
pubblica, la Rai, ha combattuto ad 


anni pari con Mediaset, ed ha in 
molti casi superato in ascolti Media- 
set. Non crede che, se fossi stato 
spinto dai miei interessi imprendito¬ 
riali, avrei agito per ottenere l'esatto 
contrario»? 

Non l’avevano ancora letta la lettera 
del Presidente del consiglio, ieri a 
Champoluc, sul Monte Rosa, al Fe¬ 
stival della Bugia. Ma Berlusconi 
ha comunque avuto un posto d’ono¬ 
re (per «Un milione di posto di lavo¬ 
ro» e «Meno tasse per tutti») insie¬ 
me ai suoi amici Bush e Blair, accu¬ 
sati per le inesistenti armi di distru¬ 
zione di massa in Iraq. E certo la 
sfrontatezza di questa uscita non ha 
favorito il dialogo bipartisan. Scon¬ 
certante, è il laconico commento del 
leader dei Verdi, Pecoraro Scanio. 
«Neanche un marziano vissuto su 
altro pianeta avrebbe avuto l'ardire 
di scrivere quelle parole - dice Bep¬ 
pe Giulietti, capogruppo dei Ds in 
commissione di Vigilanza sulla Rai 
- per lui la Gasparri, la legge sul con¬ 
flitto di interesse, sono severe rego¬ 
le che lo avrebbero danneggiato». E 
perché allora, incalza Marco Rizzo, 
europarlamentare Pdci «l'Europa ci 



Nessuno ha titolo 
per affermare 
che il governo 
è condizionato dal 
conflitto di interessi 


Sono io ad aver rotto 
il monopolio in Tv 
La Rai si è battuta 
ad armi pari 
con Mediaset 


Leggi ad personam 
Mai alcun beneficio 
o vantaggi giudiziari 
ameoa membri 
del mio partito 


QUELLI CHE IL CALCIO 

Ricucci ordina, la Rai obbedisce. Lo sketch sparisce 

Chi è l’autore di «Quelli che il calcio?» A leggere i verba¬ 
li delle intercettazioni su Antonveneta non è lui a dire l’ulti¬ 
ma parola. Quando a Ricucci vemie all’orecchio che era in 
preparazione una parodia su di lui, telefonò a un certo 
«Guido» che gli assicura l’intervento del direttore di rete 
Massimo Ferrario. Non basta: dovrà intervenire anche 
Briatore, amico della Ventura, a rassicurare il finanziere 
preoccupato: lo sketch salterà. «Dagli squallidi retroscena 
dell'Italia maneggiona svelati dalle intercettazioni sulle vi¬ 
cende bancarie - dice Sandro Curzi, consigliere Rai - c’è un 
episodio che riguarda «Quelli che il calcio», che da sempre 
intreccia leggerezza e autoreferenzialità mondana. Dal sot¬ 
tobosco del mercato presenzialistico emergerebbero collu¬ 
sioni specifiche con quadri dirigenti Rai e artisti profuma¬ 
tamente pagati dall’azienda, con l'obiettivo di ridurre all' 
obbedienza e alle aspettative di personaggi e interessi oscu¬ 
ri persino il contenuto di una trasmissione di intrattenimen¬ 
to leggero». 

«Mi aspetto - conclude Curzi - che il nuovo direttore gene¬ 
rale, in attesa che si sciolga il nodo della legittimità della 
sua nomina, verifichi con urgenza l'effettiva sussistenza 
dell'opera di persuasione in atto da parte di “tale Guido” e 
di Briatore per convincere la Ventura ad accontentare la 
pretesa di censura preventiva da parte di Ricucci su una tra¬ 
smissione della Rai e di assumere le necessarie iniziative 
per tutelare la dignità e la trasparenza della vita aziendale». 


tiene i fari puntati addosso? Perchè 
siamo più simili ad una Repubblica 
di banane che non ad un Paese euro¬ 
peo? Come mai abbiamo ricevuto a 
più riprese richiami e sanzioni, guar¬ 
da caso proprio per quanto attiene i 
settori per i quali il premier verreb¬ 
be, a suo dire ingiustamente, accusa¬ 


to?». 

Cadono le braccia al DI Monaco: 
«Berlusconi? E disponibile a un so¬ 
lo processo. Quello di beatificazio¬ 
ne... Ricordo Montanelli, che gli ri¬ 
conosceva un primato assoluto: nel¬ 
le bugie sparate a raffica, senza tra¬ 
dire imbarazzo, anzi sfrontatamen¬ 


te. Con uno così come si può anche 
solo intavolare un confronto sulle 
regole comuni?». «E l'impietosa 
cronaca di un fallimento politico, 
quello di un governo che non è riu¬ 
scito a fare niente, paralizzato dal 
conflitto di interessi del premier - 
sostiene Renzo Lusetti, Margherita 


- con impudenza liquida la lunga 
stagione delle leggi vergogna, la 
presa esercitata su tv e media, il con¬ 
flitto di interessi. Rassegna incom¬ 
pleta, ma sostanziosa delle respon¬ 
sabilità del governo nel declino del 
paese». 

Ma quale principe liberale, dice Ro¬ 


berto Viiletti, Sdi: «La crisi del 
mondo economico e finanziario ha 
una sua radice anche nell’abnonne 
concentrazione di poteri che fa capo 
al presidente del Consiglio, anoma¬ 
lia evidente da cui derivano guasti 
di ogni tipo e un conflitto d'interessi 
che provoca reazioni critiche». 


Salvi: sì al codice etico. Ma nell’Unione c’è un’offensiva contro i Ds 

Il vicepresidente del Senato risponde alla proposta di Mastella e Bertinotti. Folena: «Il capitalismo è malato di immoralità» 


U /Roma 

QUALCUNO l’ha immedia¬ 
tamente battezzata la stra¬ 
na coppia, mentre pare che 
l’Ansa abbia dovuto fare del¬ 
le telefonate di conferma 
per verificare la notizia. Il co¬ 
municato apparso l’altroieri sul¬ 
le agenzie di stampa, in effetti, 
era di quelli che vanno riletti due 
volte per essere sicuri di aver ca¬ 
pito bene: Fausto Bertinotti e 
Clemente Mastella, leader di due 
partiti - il Prc e l’Udeur - i più di¬ 
stanti nell’Unione, si rivolgono 
all'alleanza di centrosinistra con 
una dichiarazione sul caso An¬ 


tonveneta. L'appello è a essere 
autonomi «dai centri di potere 
economici» e a vergare «un codi¬ 
ce di comportamento comune». 
L’Unione «deve assumersi l'im¬ 
pegno della piena riconquista 
dell'autonomia della politica dai 
centri di potere economici. E se 
necessario saper prendere le di¬ 
stanze anche da situazioni e sce¬ 
nari che più le appaiono vicini». 
Per questo chiedono «un codice 
di comportamento da far valere 
in ogni caso». 

«Vorrei far loro osservare che 
contano poco gli intendimenti di 
oggi e molto, ma molto di più i 
fatti concreti (di domani, maga¬ 
ri)», replica l’eurodeputato Pdci 
Rizzo. Mentre il vicepresidente 
del Senato, Cesare Salvi pur am¬ 
monendo i Ds a non essere «sulla 


difensiva sulla nuova questione 
morale», dà voce al sospetto di 
molti: «E evidente che è in corso 
un'offensiva che tende a mettere 
in discussione il ruolo del nostro 
partito: settori della grande stam¬ 
pa e anche alleati, da Arturo Pari¬ 
si fino al massimo teorico della 
lottizzazione Clemente Mastel¬ 
la, tutti si ritengono in diritto di 
dare lezioni ai Ds». Sulla linea 
Bertinotti-Mastella, invece, il de¬ 
putato Pietro Folena (Prc), di 
fronte a «un capitalismo che si 
sta ammalando di immoralità», 
si chiede: «Possibile che su que¬ 
sto i Ds non siano capaci di qual¬ 
cosa di meglio che un ambiguo e 
pilatesco laissez-faire? E l'Unio¬ 
ne, non dovrebbe pone al centro 
la questione morale, la trasparen¬ 
za, il rispetto delle regole?». 


L’INTERVISTA 


PIERO SANSONETTI 


Va abolita la politica degli affari 


Non è l’asse Bertinotti-Mastella 


■ di Wanda Marra / Roma 


Direttore, come mai una 
dichiarazione congiunta di 
Bertinotti e Mastella sul 
caso intercettazioni? 

«In quella dichiarazione Bertinot¬ 
ti e Mastella dicono - pur nell’evi¬ 
dentissima differenza delle loro 
posizioni politiche - che sentono 
il problema di uscire dalla politica 
subordinata o agli affari o al pote¬ 
re giudiziario». 

Non sarà che l’uscita della 
«strana coppia» miri a 
«sparare» contro i Ds? 
«Bertinotti ha già fatto cose analo¬ 
ghe in passato. Abbiamo pubbli¬ 
cato su Liberazione un botta e ri¬ 
sposta tra lui e Cirino Pomicino, 
che non sta neanche nel centrosi¬ 
nistra, sul ruolo del pubblico in 
economia, in cui loro due - pur di¬ 
versissimi - esprimevano lo stes¬ 
so una linea comune. Bertinotti e 
Mastella dichiarano la loro preoc¬ 
cupazione per una parte del¬ 
l’Unione troppo appassionata ai 
temi della finanza. D ’ altra parte la 
questione morale era stata solleva¬ 
ta prima dai Ds». 

Era un’altra storia... 

«Ma quando fu sollevata da Mus¬ 


si, Napolitano e Salvi, e Fassino si 
associò, diede luogo a molte pole¬ 
miche. Questa ne genera altre. 
Sembra ci sia paura da parte del¬ 
l’Unione a sollevare temi del gene¬ 
re. Bertinotti e Mastella dicono: 
serve un codice di comportamento 
che garantisca gli elettori, che non 
dia l’impressione che alcune posi¬ 
zioni siano prese non per convin¬ 
zioni intellettali, ma per spinte e 
controspinte dei poteri forti. 

Tutte le vicende di questi giorni di¬ 
mostrano che la politica italiana è 
diversa da quello che si legge sui 
giornali, che dietro c’è dell’altro. 
L’Unione deve garantire che se 
vince le elezioni non solo va via 
Berlusconi, non solo porta avanti 
un programma molto diverso da 
quello di Berlusconi, ma che la po¬ 
litica diventa un’altra cosa. Ci so¬ 
no momenti in cui il sistema politi¬ 
co si avvita e rischia di esplodere, 
come 25 anni fa, quando fu Enrico 
Berlinguer a porre la questione 
morale. Allora non si faceva politi¬ 
ca, ma affari. Il sospetto di Berti¬ 
notti è che stia accadendo qualco¬ 
sa del genere». 

Ma perché ha trovato proprio 


Mastella come alleato? 

«Forse, il Prc e l’Udeur sono i par¬ 
titi meno potenti dell’Unione. E 
sono agli estremi della coalizione. 
Questo da un lato è positivo, per¬ 
ché il loro monito non dipende da 
posizioni politiche, perché il loro è 
un sentimento che riguarda tutti, 
sicuramente anche i Ds,la Marghe¬ 
rita,! Verdi». 

Nella loro dichiarazione, 
Bertinotti e Mastella parlano 
di un codice etico: ma come 
possono farlo insieme Prc e 
Udeur? 

«Ma non è che lo debbano fare 
Bertinotti e Mastella, mica sono 
sacerdoti che lo dettano. Il codice 
etico concordato con tutta l’Unio¬ 
ne, deve venire dal leader Prodi. Il 
fatto che l’invito sia stato fatto dai 
due leader semplifica molte cose: 
in altri casi si sarebbe potuto pen¬ 
sare che fosse nata un asse, per 
esempio Prodi-Bertinotti, o Rutel- 
li-Fassino, mentre un asse Berti¬ 
notti-Mastella è impensabile». 

Ma cosa hanno in comune 
questi due, allora, a parte la 
loro dichiarazione? 

«L’amore per la politica. E sono 
sempre stati d’accordo sul proble¬ 
ma dell’autonomia della politica». 
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L’autopsia rivela: quasi 
tutti sono morti sul colpo 
Solo tre sono annegati 
Difficili le ricerche dei dispersi 


IN ITALIA 


Oggi le salme a Bari 
All’aeroporto il presidente 
Niki Vendola, la cerimonia 
non avrà carattere pubblico 


«Nessuno ci ha avvertito del guasto» 

I racconti dei sopravvissuti dell’Atr 72: «Su quell’aereo c’erano troppi rumori» 

Si cercano ancora 3 cadaveri, il bilancio finale: 23 superstiti feriti, 16 morti 



SONO MORTI SUL COLPO, sbattendo la 


testa. Più della metà delle vittime dell’Inciden¬ 


te aereo aveva il cranio schiacciato e traumi 


gravissimi, solo tre le persone decedute dopo 


l’impatto per annega¬ 
mento. Uno strazio 
necessario, l’ultimo. I 
parenti hanno dovuto 

firmare il consenso per l’autop¬ 
sia: «Serve anche a capire se si 
potranno ipotizzare concorsi di 
colpa - ha spiegato il pm -. Serve 
per un’eventuale causa contro la 
compagnia». 

Tredici morti, ventitré sopravvis¬ 
suti, tre dispersi. Molti si sono 
salvati per essersi trovati in una 
posizione vicina ai varchi aperti 
dagli squarci nella carlinga, ma 
anche per la tempestività dei soc¬ 
corsi. È proprio tra i sopravvissu¬ 
ti che l’altro ieri sera si era sparsa 
una strana voce. E cioè che al mo¬ 
mento dell’incidente, o poco pri¬ 
ma, qualcuno, un civile, era entra¬ 
to nella cabina di pilotaggio. 
«Una attentato - avevano pensa¬ 
to. Lo stesso procuratore Grasso 
aveva voluto verificare per poi 
smentire di persona. Quel civile 
era il meccanico di bordo chiama¬ 
to dal comandante dopo il blocco 
del primo motore. Così si è sciol¬ 
to anche il mistero del quinto uo¬ 
mo dell’equipaggio, quello che 
la compagnia di Tunisi dava per 
non imbarcato e che l’aeroporto 
di Bari invece continuava a cerca¬ 
re tra i dispersi. Harbaoui Chokri 
è probabilmente in fondo al ma¬ 
re, come Raffaello Di Tano, 42 
anni, e una terza persona della 
quale ancora non si conosce il no¬ 
me. 

Le vittime sono state invece tutte 
identificate, tra loro due bambini. 
Ieri sera sono state riconosciute 
dai parenti anche le ultime quat¬ 
tro persone rimaste senza nome. 
Oggi, non prima delle 18, le sal¬ 
me rientreranno in Puglia con un 
volo speciale. All'aeroporto di 
Bari saranno accolte dal presi¬ 
dente della Regione Puglia, Ni¬ 
chi Vendola, dal presidente della 
Provincia di Bari, Vincenzo Di¬ 
vella e dai sindaci dei comuni di 
provenienza delle vittime, prima 
che mons. Cacucci li benedica. 
La cerimonia - viene precisato in 
una nota - «non ha carattere pub¬ 
blico». 

Tra i feriti restano invece gravi le 
condizioni del comandante Cha- 
fik Gharbi. Ha un trauma crani¬ 
co, un trauma vertebrale con frat¬ 
tura e una contusione polmonare. 
Gravi anche il copilota Ali Keba- 
ier e la hostess Calia Kebil, nei 
prossimi giorni saranno tutti sot¬ 
toposti a intervento chirurgico. 

a.t. 


Da sinistra le immagini di quattro 
sopravvissuti alla sciagura aerea: 
Rosanna Di Cesare; Roberto Fusco 
e llaria Bosco; Carmela Intini. 
In basso alcuni carabinieri 
presidiano una parte del relitto 
dell’Atr 72 precipitato in mare 
sabato al largo di Palermo 


«L’hostess piangeva 
e nessuno ci ha avvertito» 

«Quando abbiamo visto l’hostess 
piangere, abbiamo capito che stava 
accadendo il peggio. Alcuni 
giubbotti di salvataggio erano sgonfi, 
inservibili». Gianfranco Basile, 33 
anni, ingegnere elettronico, è 
ricoverato nel reparto di prima 
rianimazione dell’ospedale civico di 
Palermo. Non sa ancora che Isabella 
Ruta, la sua fidanzata di 31 anni, con 
la quale era partito per il viaggio in 
Tunisia, è morta. Al fratello Vittoriano, 
il superstite ha raccontato tra le 
lacrime come è riuscito a salvarsi: 
«Non ci hanno neppure detto di 
allacciare le cinture di sicurezza. Uno 
dei motori si era già spento, l’altro si è 
spento dopo pochi minuti. L’hostess 
piangeva, piangeva... Poi, l’aereoè 
andato in picchiata». «Mio fratello - 
aggiunge Vittoriano Basile-ha perso 
conoscenza. Si è risvegliato dopo 
l’impatto, in mare. Ma non riusciva a 
nuotare: ha infatti unafrattura 
multipla del femore e del braccio 
sinistro. Mi ha detto però che i 
soccorsi sono arrivati prestissimo». 
Era la loro prima vacanza in aero. 
Gianfrancocontinuaadire«Dov’è 
Isa?». Gli psicologi hanno detto ai 
familiari di aspettare: di non dirgli, per 
ora, che la sua amata non c’è più. 


Ha 11 anni e cerca papà 
«Inutile il giubbotto» 

Ha disegnato su un foglio 

la terribile tragedia. E l’ha regalato ai 
medici di Palermo: un aereo 
spezzato in tre che galleggia in mare. 
Alla mamma Flora, invece, continua 
a chiedere: «Chefine ha fatto il mio 
papà»?. Raffaele, Flora e Maria 
Grazia erano sull’Atr che doveva 
portarli in vacanza. Ora, loro due, 
sono ricoverate a Villa Sofia. Il 
genitore è disperso. La bambina 
sembra apparentemente serena. 
Non ha ferite gravi, la madre ha un 
piede ingessato. A cercare di darle 
conforto sono arrivati da Bari altri 
parenti, ma Maria Grazia aspetta il 
papà. Ieri con l’assistenza degli 
esperti, ha ripercorso i momenti 
peggiori di sabato pomeriggio: 
«Quando l’aero ha iniziato a perdere 
quota - ha raccontato la bambina - 
papà è andato nella cabina del pilota 
perchiedere informazioni. Quandoè 
tornato ci ha fatto indossare i 
giubbotti di salvataggio. Proprio in 
quell’istante l’aero è caduto: ero in 
acqua ma il giubbotto mi impediva i 
movimenti. Per fortuna si è slacciato 
da solo e ho potuto nuotare. Ho visto 
ia mamma e insieme ci siamo 
aggrappate adun’aladeli’aero. Ma 
non so dove sia il mio papà... ». 


«Sopra l’aereo 
ho visto padre Pio» 

«Sono una miracolata, sopra 
l’aereo ho visto padre Pio. Non avevo 
alcuna speranza di salvarmi, orami 
sembradi stare dentro un film». 
Rosanna Di Cesare, 36 anni, 
estetista di Cristiano (Taranto) ha 
sempre davanti quelle immagini 
terribili. «Prima che l’aereo 
precipitasse - racconta - si è spento 
uno dei due motori. Poi anche l’altro. 
Abbiamo cominciato a perdere 
quota rapidamente, poi lo schianto. 
L’equipaggio evidentemente era 
impegnato a fare altro perché non ci 
hanno detto nulla. Forse non 
parlavano neppure in italiano. 
Quando abbiamo toccato l’acqua 
l’aero si è spaccato: lamiere e sedili 
schizzavano ovunque. Con il mio 
ragazzo Luca Selli siamo riusciti a 
venirfuori dalla maledetta trappola 
dell’acqua attraverso ia carlinga. 
Cercavo di nuotare, ma il mare era 
molto mosso ed ero senza giubbino 
di salvataggio. Ci siamo aggrappati 
alleali... Un ragazzo mi ha aiutato a 
salirci sopra, perché da sola non ci 
riuscivo. Luca a quel punto è andato 
a cercare ia sua mammadi cui non 
sappiamo ancora nulla». Una 
promessa: «Non salirò più su un 
aeroplano in vita mia». 


L’eroe triste non riesce 
a salvare la fidanzata 

Fa il produttore di mozzarelle 
Donato Salvatore Cetola, 31 annidi 
Gioiadel Colle (Bari). È lui che ha 
salvato la vita a tanti passeggeri 
aiutandoli a salire sulle ali dell’aereo 
dopo l’impatto in mare, sostendoli 
quando sembravano sul punto di 
lasciarsi andare, facendo indossare 
loro ciambelle di salvataggio fino a 
quando sono arrivati i soccorsi. Ma 
non è riuscito a salvare Maria Grazia 
Bereventano, la sua fidanzata. L’ha 
vista scivolare in acqua, ha cercato 
disperatamente di afferrarla, nulla da 
fare: è annegata davanti ai suoi 
occhi. Lui non voleva lasciare il mare: 
«Andate pure, voglio morire con 
Maria Grazia», ripeteva ai 
soccorritori. È disperato e dice solo 
«non sono un eroe». Ma per Roberto 
Fusco e llaria Lo Bosco - superstiti - 
lo è, eccome. Racconta Roberto: «lo 
e la mia ragazza stavamo 
annaspando. È stato Salvatore a 
salvarci: noi stavamo per annegare. 
Lui, ci ha aiutati a salire sulle ali 
dell’aereo. Hafatto la stessa cosa 
anche con altri. Fino all’ultimo si è 
datodafare, per tutti noi. Sulla 
motovedetta abbiamo capito la sua 
disperazione, ripeteva: «Maria 
Grazia... MariaGrazia». 


Un viaggio per dimenticare 
un incidente stradale 

Non prenderà più un aereo per 

molto tempo, invece, la coppia di 
fidanzati Massimo Matera e Grazia 
Si I vestri. A Capodanno erano ri masti 
coinvolti in un bruttissimo incidente 
stradale. La loro macchina è andata 
completamente distrutta. Dopo mesi 
di riabilitazione, avevano finalmente 
deciso di andare in Tunisia per 
dimenticare la brutta esperienza... 
«Voglio parlare con papà e mamma. 
Dove sono i miei genitori?». Sul letto 
del reparto di rianimazione Galia 
Kebil, hostess egiziana della 
Tuninter, fa a tutti la stessa richiesta. 
Scena muta, invece, sulla 
ricostruzione dell’incidente: «Non 
ricordo nulla... ». La donna ha le 
braccia tumefatte, il collare 
ortopedico ed è tenuta sotto 
costante controllo: dovrà essere 
operata per una compromissione 
dorsale. Anche Carmela Intini, 24 
anni, è una superstite. «Mia figlia - 
racconta il papà in ospedale - mi ha 
detto di aver visto la morte in faccia. 
Prima dell’impatto con l’acqua lei 
sentivadei rumori strani sull’aereo. Si 
è ritrovata in acqua senza più il 
giubbotto salvagente. Si è 
aggrappata al fidanzato, Gaetano Di 
Pietro, e non l’ha più lasciato». 


MASSIMO E GRAZIA 


MARIAGRAZIA 


GIANFRANCO 


ROSANNA 


DONATO 


«Siamo preoccupati per le condizioni della hostess. Ma poteva andare peggio...» 

A colloquio con il professor Mario Re, primario del reparto rianimazione al “Civico” di Palermo. Molto grave anche il secondo pilota. Già dimesse 4 persone 


■ di Saverio Lodato / Palermo 


IL PROFESSOR MARIO 

RE, primario di rianimazio¬ 
ne al Civico di Palermo (pri¬ 
ma divisione) nonché coor¬ 
dinatore regionale del 118, spie¬ 
ga che nel caso di questa trage¬ 
dia, i pazienti si suddividono in 
due categorie: il “codice rosso” 
(i più gravi), finiti appunto in ria¬ 
nimazione e terapia intensiva, e 
il “codice verde”, i pazienti con 
situazioni che non destano allar¬ 
me particolare. Per la verità ci sa¬ 
rebbe anche il “codice giallo” 


(medio), ma sembra che simili 
tragedie non ammettano mezze 
misure, tanto è vero che dei 23 ri¬ 
coverati nessuno è definibile con 
questo valore cromatico. Lo in¬ 
contriamo a casa sua, in una bre¬ 
ve parentesi dopo la non stop di 
queste ore, mentre risponde alla 
telefonate a raffica dei suoi assi¬ 
stenti che lo informano in tempo 
reale sulle condizioni degli am¬ 
malati. 

«Per ora - premette il professore 
Re - la situazione è sotto control¬ 
lo. Il comandante dell'aereo, tuni¬ 
sino, Garbi Chafik, si sta lenta¬ 


mente riprendendo. Ha un trau¬ 
ma cranico e un trauma toracico, 
ma è di una estrema lucidità e, 
nonostante tutto, riesce anche a 
parlare... Il che non significa che 
non ci siano casi molto gravi. A 
esempio, Kebaier Ali, il secondo 
pilota, 28 anni, è grave: trauma 
cranico, trauma toracico, frattura 
al ginocchio destro... È coscien¬ 
te, ma il suo è uno stato confusio¬ 
nale che potrebbe virare verso la 
fase confusionale... Ancora più 
gravi le condizioni della hostess, 
Chebil Ghalia, di 25 anni: la defi¬ 
nirei un’ammalata seria. Trauma 
cranico, frattura cervicale pluri- 
frammentaria di C5, contusione 


polmonare, 3 costole fratturate, 
ipodensità della milza. Rischia 
seriamente. Credo siano questi i 
due casi che destano maggiore 
preoccupazione». 

«C’è poi Gianfranco Basile di 34 
anni - continua il primario -, era 
arrivato in uno stato saporoso no¬ 
tevole per mancanza di emoglo¬ 
bina, ma oggi lo abbiamo estuba- 
to e adesso, dopo trasfusione, al¬ 
meno respira da solo... ». 

Le cifre, ormai, sono queste: al 
“Civico”, 11 pazienti “codice 
rosso”, tutti attualmente ricove¬ 
rati; 5 “codice verde”, 4 già di¬ 
messi, ne resta uno. Altri due nel 
reparto emergenza dell' 


“Ingrassia”, 5 a Villa Sofia: tutti 
“codice verde”. Totale: 23. 
Professor Re, cifre a parte, cosa 
le hanno raccontato i pazienti? 
«Ho avuto modo di parlare a lun¬ 
go con loro, compatibilmente al¬ 
le condizioni di salute. Non han¬ 
no le idee chiare su quanto è ac¬ 
caduto in quella manciata di mi¬ 
nuti. Molti dicono di non essere 
stati avvertiti che si stava tentan¬ 
do l'ammaraggio... Tutti, invece, 
non riescono a capire come siano 
andati in avaria contemporanea¬ 
mente entrambi i motori. Non so¬ 
no un tecnico della materia quin¬ 
di non mi pronuncio su cose che 
non so. Posso solo dirle che la 


mia personalissima convinzione 
era che saremmo riusciti a trame 
in salvo, al massimo, una mezza 
dozzina. Il vice console tunisino 
ci ha detto che considerano que¬ 
sto comandante uno dei migliori 
delle loro linee aeree. Penso che 
se siamo riusciti a salvare 23 per¬ 
sone questo lo dobbiamo innan¬ 
zitutto a lui. Si pensa che un am¬ 
maraggio sia un atterraggio faci¬ 
le, ma non è così. Anche il salva¬ 
taggio in mare non è roba da po¬ 
co. Soprattutto quando le condi¬ 
zioni erano difficili come l'altro 
giorno, con il mare forza quattro. 
E con un forte vento. La fortuna 
ha voluto che i mezzi di soccorso 


siano arrivati quasi a tempo re¬ 
cord: dalla polizia ai carabinieri, 
dalla guardia di finanza alla capi¬ 
taneria ai vigili del fuoco. Ognu¬ 
no ha fatto la sua parte. Anche i 
soccorsi a tema hanno funziona¬ 
to a dovere. Resta la tragedia, in 
tutta la sua forza: una signora si è 
salvata aggrappandosi al corpo 
del marito che ormai era morto e 
galleggiava... Chi si era tolto le 
scarpe, quando cercava di salire 
sull'ala o sulle eliche, scivolava 
all'indietro e l’acqua, in quel pun¬ 
to, è profonda mille metri... Mi 
creda: poteva finire peggio, mol¬ 
to peggio» 

saverio. lodato@virgilio. it 





















































IN ITALIA 


Il presidente dell’Ente 
ipotizza: «Forse il pilota 
ha aperto una valvola 
e il sistema è andato in tilt: 


L’unica certezza: quando 
l’Atr 72 è caduto in mare 
le eliche erano ferme 
poteva solo ammarare 


rUnità 7 

lunedì 8 agosto 2005 

Sequestrata l’autocisterna 
che ha rifornito il velivolo 
allo scalo di Bari. Si indaga 
per disastro colposo 


Dietro al disastro c’è il giallo carburante 

L’Enac: «Forse un guasto all’alimentazione del kerosene, ma non è escluso l’errore umano» 
Bloccati tutti e due i motori, succede una volta su un miliardo. Lunardi: più controlli sui charter 



I parenti delle vittime Foto di Tullio Puglia/Reuters 


Maria Grazia: «Mia madre non aveva mai volato 
e io ho preso il mio primo aereo per venire qui...» 


noscere i familiari. Tutto un volo 
di parenti. Mamma aveva nume¬ 
rosi tagli al volto, e in tante altre 
parti del corpo, ma non era irri¬ 
conoscibile. Il riconoscimento è 
durato poco istanti. Entrava una 
famiglia per volta». 

Parla Maria Grazia Filippo, 22 
anni, casalinga. Accanto a lei, 
Francesco, il marito, 26 anni, 
operaio all'Uva di Taranto. En¬ 
trambi vengono da Crispiano, 
provincia di Taranto. Ci incon¬ 
triamo nella hall dell' Astoria Pa- 
lace, diventato da ieri “Grande 
Hotel del dolore”, visto che qui 
stazionano tutte le famiglie delle 
vittime della tragedia aerea, chi 
per riconoscere le salme e aspet¬ 
tarne il trasferimento nelle sedi 
di origine, chi per avere notizie 
in tempo reale sulla condizione 
dei feriti, chi, come i coniugi Fi¬ 
lippo, un po' per luna un po' per 
l'altra ragione. Se infatti Anna 
Palmisano, la mamma, è decedu¬ 
ta, in camera intensiva al Policli¬ 
nico c'è ancora Luciano Lucasel- 
li, 22 anni, il fratello di Maria 
Grazia. Mentre invece migliora 
a vista d'occhio, e potrebbe esse¬ 
re dimessa da un momento all'al¬ 
tro, la fidanzata di Luciano, Ro¬ 
sanna Di Cesare, di 33 anni. L'al¬ 
bergo brulica di volontari, rap¬ 
presentanti della Croce Rossa, 
di Emergency, della Guardia Co¬ 
stiera, de Vigili del Fuoco, oltre 
ai soliti drappelli di poliziotti, ca¬ 
rabinieri uomini della finanza. 
Sui divani donne affrante che 
piangono assistite da psicologhe 
che cercano di aiutarle a supera¬ 
re uno strazio difficilmente supe¬ 
rabile. 

Racconta Maria Grazia: «Mio 
fratello, non l'ho ancora potuto 
vedere. Il primario non vuole 
che abbia altri choc. Luciano 
non sa ancora che mamma è 
morta. Non sa niente di niente. 
L'ho sentito per telefono, un tele¬ 
fono interno al reparto, ma non 
abbiamo parlato di quanto è ac¬ 
caduto. Ricorda poco. E un ra¬ 
gazzo forte. È culturista, ha una 
palestra, lui sì che ha girato il 
mondo, in America, in Spagna, è 
stato in tante parti, per competi¬ 


zioni sportive, e ne hanno parla¬ 
to anche i giornali... Ce la farà. 
Ma so che non è in condizioni fa¬ 
cili. Rosanna è estetista e lavora 
proprio nel centro estetico che si 
trova all'intemo della palestra di 
mio fratello. Lei forse la dimetto¬ 
no domani. Con Rosanna ho par¬ 
lato a lungo, di presenza. Ci ha 
raccontato tutto quello che è suc¬ 
cesso...». 

Quando abbiamo appreso la no¬ 
tizia? «Sabato pomeriggio, dal 
TG3, quindi quasi subito. C'era 
poco da sperare. La rotta era 
quella, l'orario di partenza era 
quello e noi sapevamo benissi¬ 
mo che a bordo c'erano i nostri 
familiari. Rosanna è stata la pri¬ 
ma a telefonare dall'ospedale, 
verso le sei di sera, un paio d'ore 

La famiglia viene 
da Crispiano 
in provincia di Taranto 
«Salvi mio fratello 
e la sua fidanzata» 


dopo la tragedia. Ma non sapeva 
ancora dove fossero mio fratello 
e mia madre. Poi, verso le sette, 
abbiamo ricevuto la telefonata 
di un funzionario della Questura 
di Palermo. Luciano ci ha telefo¬ 
nato verso le nove... ». 

«Di notte, - continua Maria Gra¬ 
zia - prima di partire per Paler¬ 
mo ormai sapevamo che il nome 
di mamma era nell'elenco dei di¬ 
spersi. No. Non sappiamo anco¬ 
ra quando lasceremo Palermo. 
Dipende molto dalle condizioni 
di salute di Luciano... No. Non 
ero mai venuta in Sicilia. E la 
prima volta. Senza togliere nien¬ 
te a nessuno, in Puglia abbiamo 
una litoranea molto bella...Co¬ 
me dicevo prima, anche per me è 
stata la prima volta che prende¬ 
vo un aereo, sono stata costretta 
perché era il sistema più velo¬ 
ce. . .Ma mi creda: ho avuto tan¬ 
ta, tanta paura...». 

saverio. lodato@ Virgilio, it 
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M di Saverio Lodato 

«MIA MAMMA aveva cin- 
quantatre anni, non aveva 
mai preso I 'aereo in vita sua, 
era la prima volta che avreb¬ 
be dovuto fare una vacanza 
all'estero. La prima volta di 

tutto. Mio papà, che si chiamava 
Angelo, è deceduto l'anno scor¬ 
so. E proprio per questo motivo 
mia mamma aveva deciso di an¬ 
dare a Djerba insieme a mio fra¬ 
tello e a sua nuora. Per rilassarsi 
un po', per distrarsi, per fare una 
cosa finalmente diversa. Nean¬ 
che io avevo mai preso l'aereo. 
L'ho preso per la prima volta ieri 
notte, sabato, per arrivare a Pa¬ 
lermo, quando ormai sapevo che 
la mamma era morta. Appena ar¬ 
rivati a Punta Raisi ci hanno im¬ 
mediatamente accompagnati al¬ 
la camera mortuaria del 
“Policlinico”. Ormai erano le 
quattro del mattino. Eravamo al¬ 
cuni parenti che venivano a rico- 


di Anna Tarquini 


CARBURANTE SPORCO, guasto all’ali¬ 
mentazione del motore, errore umano. Non 
c’è stato sabotaggio. Ventiquattr’ore dopo lo 
schianto in mare dell’Atr 72 al largo di Paler¬ 
mo i tecnici dell’Enac 
hanno raggiunto al¬ 
meno una certezza: 
l’aereo è precipitato 

perché i due motori si sono piantati, 
bloccati mentre era ad alta quota. 

«Succede una volta su un miliardo - 
spiega Vito Riggio, presidente del- 
l’Enac -. E praticamente impossibi¬ 
le che tutti e due i motori smettano 
di funzionare». E se succede non 
può essere stato che un guasto al¬ 
l’alimentazione del motore se non 
un’ipotesi più remota e cioè che 
P Atr fosse senza «benzina». 

Dopo ima prima ispezione del mon¬ 
cone dell’Atr diretto a Djerba i tec¬ 
nici sono certi: o il carburante era 
cattivo, o c’è stato un guasto elettri¬ 
co che ha bloccato l’alimentazione 
dei motori, oppure la manovra di 
salvataggio tentata dal pilota ha 
mandato fuori uso anche il secondo 
motore. Vito Riggio la spiega così: 

«Può essere accaduto che si sia veri¬ 
ficato un difetto all’alimentazione 
di uno dei motori e, per sopperire al¬ 
la mancanza di carburante, il pilota 
potrebbe avere aperto una valvola 
di collegamento tra i due serbatoi, 
creando così un vuoto di carburante 
e provocando l'arresto anche del se- 


II pm di Palermo 
a sorpresa chiede 
l’autopsia sui cadaveri 
«Servirà per stabilire 
concorsi di colpa» 


condo motore». Può essere - detta 
in linguaggio blasfemo - che il co¬ 
mandante abbia ingolfato l’altro 
motore o che si sia creata una bolla 
che ha impedito al motore rimasto 
in funzione di ricevere la benzina. 
Gli inquirenti ora non si sbilancia¬ 
no, ma per loro non ci sono oramai 
troppi dubbi. Dell’Atr si sono salva¬ 
ti i motori e le eliche, erano a ban¬ 
diera, che in gergo tecnico significa 
nella posizione di minor resistenza 
possibile all’acqua. Se fossero state 
in funzione si sarebbero spezzate. 
L’aereo è precipitato a motori spen¬ 
ti, in picchiata. La procura di Bari 
ha messo sotto sequestro l’autoci¬ 
sterna che ha fornito il velivolo e 
chiede controlli analoghi anche in 
Tunisia. Una misura precauziona¬ 
le, anche perché lo scalo di Bari ha 
rifornito l’Atr di 240 chili di carbu¬ 
rante, mentre, al momento del de¬ 
collo, l’Atr ne aveva 2400 chili. Se 
il carburante era sporco è altamente 
improbabile che fosse quello preso 
dall’Italia. E a mezza bocca i tecni¬ 
ci fanno capire che sì, «sono in cor¬ 
so accertamenti sulla quantità e la 
qualità del carburante», ma prevale 
invece la seconda ipotesi, quella 
dell’errore umano, e per questo i 
magistrati attendono con ansia di 
poter interrogare il comandante. 
Sette minuti di buio, dal momento 
del primo sos all’ammaraggio. E 
una domanda che al momento resta 
ancora senza risposta: ci sono state 
delle omissioni nei controlli allo 
scalo di Bari? L’Enac dice di no, 
del resto quell’aereo aveva subito 
già otto ispezioni ed era risultato 
sempre in regola. Ma il ministro Lu¬ 
nardi, forse non a caso, ha annun¬ 
ciato che saranno riviste le regole di 
sicurezza sui voli: «Faremo più 
controlli sui charter - ha detto - li 
facciamo da tempo e costantemen¬ 


te, adesso li faremo intensificare an¬ 
cora di più, ma gli utenti possono 
stare tranquilli perché la sicurezza è 
assicurata». C’è infatti qualcosa 
che non toma e che - subito a caldo - 
aveva notato uno degli esperti. 
L’Atr era appena atterrato a Bari 
proveniente da Tunisi e si era fer¬ 
mato in pista appena quindici minu¬ 
ti. Nemmeno il tempo di fare rifor¬ 
nimento e di imbarcare i nuovi pas¬ 
seggeri. Sono le normali procedine 
di sicurezza? L’Enac dice di sì: 
«Quegli aerei hanno tra l’altro un 
tecnico a bordo. E in ogni caso il co¬ 
mandante, allo scalo, firma un do¬ 
cumento dove è scritto che sono sta¬ 
ti effettuati i controlli. Si prende 
cioè la responsabilità». Ma se è così 
non si spiega allora il perché di due 
testimonianze dei sopravvissuti: 
quell’aereo - dicono - non aveva 
giubbotti di salvataggio in regola. 
Lo dice Vittoriano Basile, fratello 
di Gianfranco che nella tragedia ha 
perso la fidanzata: «Mio fratello - 
racconta Vittoriano - mi ha detto 
che alcuni giubbotti di salvataggio 
erano sgonfi e quindi inservibili. 
Lui si è salvato nuotando». Lo dice 
Maria Grazia, una bambina di 11 
anni: «Quando l'aereo ha toccato 
l'acqua e si è spezzato - ha racconta¬ 
to ai parenti - sono stata risucchiata 
in acqua. Stavo per affogare, anche 
perché il giubbotto salvagente mi 
impediva di muovermi. Ho anche 
bevuto, poi per fortuna si è sfilato 
da solo e io sono riuscita a nuota¬ 
re». 

A tutte queste ciò dovrà ora rispon¬ 
dere le inchieste avviate dalle pro¬ 
cure di Bari e Palermo (per disastro 
colposo), dal ministero delle Infra¬ 
strutture, dall’Associazione nazio¬ 
nale della sicurezza dei voli. Già 
oggi i tecnici esamineranno i moto¬ 
ri, rimpianto carburante e l’auto¬ 
botte sequestrata a Bari. Non sarà 
facile invece recuperare la scatola 
nera che è rimasta sull’aereo, il trat¬ 
to di mare è troppo profondo. Poi ci 
sarà anche il contributo dato dal¬ 
l’autopsia svolta sui cadaveri. «Ho 
disposto di eseguire l’autopsia - ha 
spiegato il procuratore Grasso - per¬ 
ché è fondamentale accertare le 
cause della morte anche ai fini di 
eventuali cause di risarcimento del 
danno». Proseguono con difficoltà, 
invece, le ricerche dei dispersi. So¬ 
lo due di loro, al momento, sono 
stati identificati. Uno è il meccani¬ 
co di bordo, Harbaoui Chokri che 
fino all’ultimo non si sapeva se si 
fosse imbarcato, l’altro si chiama 
Raffaele è il papà di Maria Grazia. 
Il terzo è un minorenne. 


L’appello: «Non fermate le ricerche» 

La madre di un disperso: rivoglio mio figlio 

PALERMO «Non si permettano di sospendere le ricerche. Rivo¬ 
glio mio figlio. Lo voglio intero». E lo sfogo di Grazia Lardone, 
madre di Raffaello Di Tano, 42 anni, sposato e padre di ima fi¬ 
glia, uno dei tre dispersi nella tragedia aerea al largo di Palermo. 
La signora Grazia, che si è recata alla Capitaneria per chiedere il 
«massimo impegno», non si accontenta delle rassicurazioni for¬ 
nite ieri mattina all’ospedale di Villa Sofia, dove sono ricovera¬ 
te nuora e nipote, dal ministro Pietro Lunardi e dall’ammiraglio 
Vincenzo Pace, comandate della Capitaneria di porto di Paler¬ 
mo. «Ho un figlio che ancora non si trova - riprende - mi è stato 
garantito che si sta facendo di tutto. Ma con quali strumenti, ho 
chiesto. Si controlla la superfice con mezzi aerei e navali, ma 
parte dell’aereo è a oltre mille metri di profondità. Occorrono 
mezzi tecnici idonei per verificare cosa c'è dentro i rottami. Ho 
chiesto loro che venga usato un batiscafo». Le è stato assicurato 
che oggi dovrebbe arrivare ima nave della Marina militare in 
grado di sondare i fondali. «Ma io chiedo con forza che non ven¬ 
gano sospese le ricerche. Come si può dire a una madre che ha 
perso un figlio che si sta facendo quello che si può?». La signora 
Grazia afferma poi che «quell'aereo era difettoso. Mi è stato det¬ 
to da chi era a bordo che l’elica non funzionava». 


Comunicato della società costruttrice francese 

L’Atr aveva oltre 29mila ore di volo 

TOLOSA L'Atr 72 diretto a Djerba coinvolto nel drammatico 
incidente al largo delle coste di Palermo aveva al suo attivo 
29.710 ore di volo e, a fine maggio 2005, aveva effettuato 
34.790 tratte. 

E quanto ha affermato ieri in una dichiarazione ufficiale la so¬ 
cietà francese che costruisce gli Avions de Transport Regio- 
nal (Atr) in partnership con Alenia Aeronautica e Eads. 

Da Tolosa, un portavoce di Atr fa anche sapere che la società 
sta «assicurando il pieno sostegno a livello industriale e tecni¬ 
co» per contribuire «a determinare le cause dell'evento sul 
quale le autorità italiane hanno avviato un'inchiesta con il sup¬ 
porto delle autorità francesi». 

Il velivolo gestito dalla Tuninter aveva tredici armi di vita, es¬ 
sendo stato consegnato «nel 1992». Atr sottolinea inoltre di 
aver ottenuto le certificazioni Ansi/Iso/Asq 9001:2000 ed En/ 
As/Jisq 9100 «lo standard mondiale di qualità nel settore dell' 
aeronautica». 

La società ha anche espresso il suo cordoglio per la tragedia: 
siamo profondamente dispiaciuti dispiaciuta dell'accaduto e 
vogliamo trasmettere le più sentite condoglianze alle famiglie 
delle vittime ha detto Frederic Lahache dell'Atr. 


La disperazione dei parenti 
al Grand Hotel del dolore 
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Storie d’ordinaria 
speculazione: ecco come 
spunta la variante 
che trasforma l’erba in oro 



IN ITALIA 


L’INCHIESTA 


Vogliono mettere le mani 
sull’antico palazzo 
dell’Ospedale Vecchio: 
guai a fare domande 


UN PALAZZO-BALENA 440 posti letto isolati in mez¬ 
zo alla campagna: è il campus della nuova università. 
E come si fa a raggiungere la città? Si annuncia l’arrivo 
di un metrò, ma serve solo a chi lo costruisce. Tutto 
procede nel più assoluto silenzio. E attorno alla stam¬ 
pa c’è chi si impegna a fare «terra bruciata» 


Parma, è nebbia fitta 
sui mostri di cemento 


■ di Maurizio Chierici /Segue dalla prima 



aturalmente le lobbies hanno il loro pe¬ 
so, ma è un peso equamente distribuito 
e la gente «sa». Anche per Bari la piega 
è nuova: dopo 30 anni di governo dei 
partiti-mattone, il centro sinistra ha con¬ 
quistato comune, provincia e regione e 
il dibattito covato nei mugugni di chi 
non aveva parola, finalmente è aperto. 
“Cuore di mattone” prova a disegnare la 
mappa dell'Italia di certi costruttori: da 
Messina a Bolzano trasformano le aree 
agricole in quartieri irrespirabili solleci¬ 
tando varianti urbanistiche che ne sod¬ 
disfano gli appetiti e confortano le am¬ 
bizioni dei politici al guinzaglio. Nasco¬ 
no città orribilmente diverse dalle città 
ereditate da signori non democratici ma 
innamorati della bellezza. Insomma, le 
città di ieri restano il fiore da mostrare 
agli stranieri nelle visite ufficiali na¬ 
scondendo sotto il tappeto le punte Pe- 
rotti di oggi: campionario che non fini¬ 
sce mai. Mentre Bari, con una certe cau¬ 
tela, programma l'appalto per distrugge¬ 
re il suo mostro, Parma sta finendo di 
costruire l'ultima punta Perotti: imita¬ 
zione in scala minore perché la città è 
piccola, ma la ferita non cambia. Si so¬ 
no mai viste le stanze del campus di un' 
università concentrate in un palazzo-ba¬ 
lena, 440 posti letto isolati in mezzo a 
ima campagna? Bilocali offerti in vendi¬ 
ta a chi specula sull'affitto degli studen¬ 
ti; appartamentini il cui affitto oscilla at¬ 
torno ai 500 euro al mese, naturalmente 
luce, gas e condominio a parte. Compra¬ 
no in pochi e come un angelo liberatore 
arriva l'Inail, sollecitata chissà da chi: 
investe e forse stimola l'ottimismo per il 
secondo allungo, magari un terzo se l'af¬ 
fare va bene. Quando alla sera chiudono 
i cancelli delle facoltà scientifiche, e si 

Ma c’è chi non molla 
e presenta un progetto 
alternativo: il Tar gli dà 
ragione e il centrodestra 
non nasconde la rabbia 


spengono le luci del supennercato che 
assedia il campus, ragazze e ragazzi 
chiusi nelle loro stanze, senza sale di let¬ 
tura, o biblioteca o bar dove incontrarsi 
per scambiare chiacchiere nel ventre 
della balena, cosa possono fare se non 
attraversare la nebbia per raggiungere 
la città irraggiungibile? Si annuncia l'ar¬ 
rivo di un metrò. Serve solo a chi lo co¬ 
struisce, ma inutile alla normalità dei ra¬ 
gazzi se nelle ore piccole non funziona. 
Il sospetto è che il treno raggiunga terre¬ 
ni già “opzionati”, neologismo della 
speculazione, annuncio di una futura 
città satellite o quartieri frastagliati a ca¬ 
so. Chissà quando. Isolati e impacchet¬ 
tati, gli studenti diventano cavie accessi¬ 
bili alla tentazione che gli psicologi at¬ 
tribuiscono alle polveri proibite: fuga 
per sopravvivere al tumulto di una gio¬ 
vinezza messa al confino. 

Bari e Parma si trovano occasionalmen¬ 
te legate da un progetto la cui definizio¬ 
ne è nata nel sud ed è stata trascinata a 
nord dallo stesso imprenditore Pizzarot¬ 
ti: cittadella della giustizia, cittadella 
della carta. L'ingegnere Michele Cuto- 
lo, che rappresenta la Pizzarotti barese, 
ha già inventato quattro cittadelle e do¬ 
po quella della giustizia progetta la cit¬ 
tadella degli studenti, evitando - imma¬ 
gino - il modello Perotti-Parma. Ecco 
che la parola Cittadella riunisce occa¬ 
sionalmente due città: Nord che copia il 
Sud come un pappagallo. 

L'attraversare l'Italia dei cuori di matto¬ 
ne è l'avventura che raccoglie avventu¬ 
re impensate. Non solo soldi e carriere 
politiche, pacche amichevoli sulle spal- 
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le degli uomini-partito - «Sono con voi, 
disposto ad ogni sacrificio» - ma anche 
sparatorie, poliziotti che portano in gale¬ 
ra riveriti presidenti, dalla Calabria a 
Bolzano, suicidi in anticamera, pastette 
di quart'ordine trascurate da procure oc¬ 
cupate da uomini d'onore a volte troppo 
deboli verso la ricchezza per la quale 
provano inconscio rispetto. Il buon cuo¬ 
re dei politici di riferimento scomoda 
sottosegretari e ministri per strappare 
all'umiliazione della cella persone ben 
disposte a soccorrere i partiti. Giurano 
sull'ingenuità dell'imprenditore, il qua¬ 
le, poveretto, nulla sapeva dei controlli 
truccati degli ispettori infedeli Anas. Se 
qualche giornale avanza dubbi, pioggia 
di querele, denunce intimidatorie. Pre¬ 
tendono risarcimenti da nababbi non nei 
riti pubblici dei processi penali, ma fra 
le quinte dei giudizi del privato. Nessu¬ 
no deve sapere. E nessun giornale di pro¬ 
vincia può sopportarne il peso. Non solo 
per l'entità di una somma che mettereb¬ 
be in ginocchio, ma per l'uso politico 
della denuncia. Non sempre, ma succe¬ 
de: prima che ne abbiano conoscenza i 
protagonisti dell'errore, viene distribui¬ 
ta copia della denuncia-sbarramento a 
partiti in qualche modo vicini ai giorna¬ 
li. Dai vertici nazionali ai consiglieri del¬ 
la regione e delle province. Operazione 
terra bruciata: giornalisti lebbrosi, guai 
dar loro retta. «Come mai un movimen¬ 
to politico serio come il vostro non con¬ 
danna lo scandalismo ingiustificato di 


un giornale (o di una tv) impegnati a di¬ 
mostrare quali vantaggi ho tratto da ope¬ 
re pubbliche mai realizzate, perché mai 
ho lavorato a Messina, Bari, Parma, Mi¬ 
lano, Bolzano o Pordenone, eccetera; 
mai costruito campus, mai dragato o si¬ 
stemato fiumi, come si è ingiustamente 
scritto?». Si può sorridere scorrendo 
l'elenco delle opere stese al sole, ma è 
meglio ingoiare e far finta di niente. 

Non è il caso di Pizzarotti. Imprenditore 
straordinario, ormai potentissimo: allar¬ 
ga l'appalto dell'alta velocità Mila- 
no-Bologna comprando aziende che 
hanno in tasca l'alta velocità della Mila¬ 
no-Verona. Poi il ponte di Messina. Nel 
suo pedigree Disenyland francese e 
Charles De Gaulle. Un elenco intermi¬ 
nabile che ne dimostra la serietà. Ecco 
perché non gli servono padrini politici. 
Appartiene al medioevo la presentazio¬ 
ne al ministro Prandini da parte del se¬ 
gretario amministrativo della De emilia¬ 
na, andreottiano doc. A differenza dell' 
ultima annata Brancaleone-Parmalat, i 
suoi cantieri sono affidati a professioni¬ 
sti eccellenti; quadri di prestigio, esecu¬ 
zioni la cui funzionalità non teme collau¬ 
di. E le procure non hanno nulla su cui 
indagare, anche se leggende metropoli- 
tane attribuiscono disavventure che non 
trovano riscontro nella realtà. Purtroppo 
(e ce ne scusiamo) siamo caduti in una 
di queste leggende. Il processo per lo 
scandalo Malpensa non è stato trasferito 
a Parma dove il procuratore generale Pa¬ 


nebianco, per caso inquilino Pizzarotti, 
basso prezzo di un super attico nel cen¬ 
tro della città, avrebbe lasciato scivolare 

1 termini fino alla prescrizione. Non è 
andata così. Tutto è rimasto regolarmen¬ 
te a Milano. Travolto da scandali che lo 
legano all'ex presidente della Fondazio¬ 
ne Cariparma, Silingardi (a sua volta rin¬ 
viato a giudizio crac Parmalat), Pane¬ 
bianco deve rispondere a Firenze di certi 
favori ad amici degli amici non lontani 
da qualche sottomafia. A dire il vero, 
con tante imprese e centinaia di cantieri, 
anche Pizzarotti qualche guaio l'ha sfio¬ 
rato ponendovi subito rimedio. L'Italia 
dei rompipalle non nascondeva certe 
meraviglie e protestava. 1993, Angelo 
Martelli, geometra del genio civile in 
pensione a Panna, si stupisce per il cam¬ 
bio di destinazione di un verde agricolo 
che il progetto della tangenziale trasfor¬ 
mava in verde urbano sul quale non po¬ 
teva fiorire neanche una panchina. Co¬ 
me mai nel 1990 la società Diana 2 (sede 
nella sede Pizzarotti, presidente il diret¬ 
tore generale della Pizzarotti) compra 
83 biolche di tena che non vale niente 
pagando ogni biolca (3081 metri quadra¬ 
ti) 120 milioni di lire, dodici volte il 
prezzo di un buon campo di grano? Il ge¬ 
ometra scrive ai giornali locali: cosa sa 
Pizzarotti sulla vera destinazione dei ter¬ 
reni incolti? Lettera troppo lunga, nessu¬ 
no vuol pubblicarla. Allora Martelli bus¬ 
sa alle autorità: ancora silenzio. E Diana 

2 querela. Il Maigret in pensione si rivol¬ 


ge al Corriere della Sera che gli dedica 
una pagina su Sette, supplemento illu¬ 
strato. A questo punto la pigrizia della 
procura delle nebbie ha un sussulto. Af¬ 
fida agli esperti la perizia sul prezzo dei 
terreni. Diana 2 ha il buonsenso di far te¬ 
lefonare dal suo avvocato Gian Carlo 
Artoni (poeta elegante) all'avvocato 
Volponi, difensore del Martelli: ritira la 
denuncia, paga spese e onorari. Non 
vuole dibattiti. E neanche una riga di 
malumore al Corriere. Poi la variante 
trasforma l'erba in oro mentre la Pizza¬ 
rotti vince l'appalto per la costruzione di 
case dove abiteranno agenti carcerari e 
altri poliziotti. La legge Amato ne proi¬ 
bisce l'isolamento nell'area ex agricola. 
Ecco che attorno alle case nasce un quar¬ 
tiere con apposito supennarket. Purtrop¬ 
po i subappaltatori falliscono e mentre si 
annuncia il raddoppio del quartiere su 
ciò che è rimasto delle 83 biolche, i cin¬ 
que palazzi civetta somigliano agli sche¬ 
letri di Hirsohima. L'altro cerotto è di 
qualche giorno fa: dopo una rincorsa di 
12 anni, un politico accusato di concus¬ 
sione dimostra in Cassazione di non 
aver concusso: la verità era diversa. Pic¬ 
cole cose, coriandoli che in fondo sotto¬ 
lineano contraddizioni sorprendenti tra 
la Pizzarotti Cittadella della Giustizia di 
Bari e la Pizzarotti Cittadella della Carta 
di Parma. A Bari trasparenza e chiarez¬ 
za; a Parma ermetismo e silenzi. A Bari 
progetti proiettati per due volte in consi¬ 
glio comunale. Ogni giornalista ottiene 
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il Dvd per studiare virtù e difetti sul tele¬ 
visore di casa. L'ingegnere Cutolo distri¬ 
buisce con dovizia immagini e docu¬ 
menti. A Parma reticenza, mistero, irri¬ 
tazione. Ancora una volta Pizzarotti non 
c'entra. La qualità dei politici del Sud 
(centro sinistra) e dei politici del Nord 
(centro destra) chiariscono o incupisco¬ 
no i sospetti. Ubaldi, sindaco di Parma 
inventore della città cantiere, non sop¬ 
porta chi mette il naso nel cantiere dove 
vorrebbe trasformare in albergo, negozi 
e resindence l'Ospedale Vecchio, palaz¬ 
zo che da ottocento anni veglia sulla cit¬ 
tà, sede dell'archivio che raccoglie i se¬ 
coli di un ducato e carte di scrittori, stori¬ 
ci e poeti come Attilio Bertolucci. Il pro¬ 
getto disperde manoscritti che segnano 
storia di una piccola capitale, in luoghi 
non definiti dentro casse sorvegliate da 
chi non si sa. Da Parigi scrive Jacques 
Le Goff, supplicando con gentilezza dal 
suo amato medioevo. Appello respinto, 
troppo vecchio, cosa ne sa? Questa l'ele¬ 
ganza del sindaco. Mario Lavaggetto è 
il primo a saggista a protestare con un 
bellissimo intervento sull'Unità. Toma 
il disprezzo del primo cittadino padro¬ 
ne. Perché se ne impicciano certi pseudo 
intellettuali? Ma le buone maniere non 
sono il problema: il problema è che il 
progetto non viene presentato con la 
chiarezza barese, ma raccontato a boc¬ 
coni, nascondendo all'opposizione, sen¬ 
za spiegare carte alla mano, cosa davve¬ 
ro si vorrebbe fare. Inutilmente protesta¬ 
no i cinque sindaci che hanno preceduto 
il centro destra: buttati via con parole di 
compassione. Bisogna dire che il potere 
di chi decide è aiutato dagli svolazzi di 
un'altra pasta di intellettuali la cui debo¬ 
lezza fa qualche calcolo: un grande im¬ 
prenditore può sempre finanziare libri e 
iniziative, insomma, risorsa da non far 
arrabbiare. Anche il sindaco diventato 
traumaticamente assessore alla cultura, 
va coltivato con garbo. Plach, plach ita¬ 
liano con giornali e tv locali schierati 
sull'entusiasmo. Evviva, evviva la Citta- 

Ma. Gran parte però 
della cittadinanza non sa 
bene cosa sia successo: 
chi dovrebbe informarla 
preferisce il silenzio 


della della Carta. Solo il piccolo Polis e 
le sue cronache fanno i conti nel rispetto 
della verità. Per fortuna si muove un'al¬ 
tra città anche se tenuta sottoriga. Da Isa 
Guastalla che discende dalla tradizione 
di “Palatina” e del “Raccoglitore”, all'ar¬ 
chitetto Maria Pia Ranza, fino alle ulti¬ 
me generazioni, Anna Zaniboni, nipote 
del pittore Mattioli. Poi Marzio Dall'Ac¬ 
qua, responsabile dell'Archivio: alle sue 
lettere disperate fa eco l'indignazione di 
studiosi di ogni parte del mondo. Si rac¬ 
colgono attorno all'avvocato Allegri: 
per difendere gratuitamente crociere e 
affreschi dell'Ospedale da manipolare, 
fonda l'associazione culturale Monu¬ 
menta e apre una battaglia misconosciu¬ 
ta dall'informazione locale. Affidandosi 
alle regole che la legge prevede, Allegri 
ottiene finalmente il progetto, lo distri¬ 
buisce ai partiti del centrosinistra che re¬ 
agiscono con proposte presentate al tea¬ 
tro Regio: Serventi, Ds; Abiondi che 
guida con piglio battagliero una Rifon¬ 
dazione battagliera; Libera la Libertà di 
Mario Tommasini e La Margherita. Pre¬ 
tendono chiarezza e avanzano un proget¬ 
to per salvare il palazzo. L'avvocato Al¬ 
legri impugna la decisione del sindaco e 
il modo in cui è stata scelta la proposta 
“sacrilega” della Pizzarotti. Un mese fa 
il Tar gli dà ragione. I lavori non comin¬ 
ciano, le trombe per il momento taccio¬ 
no. E la giunta non nasconde la rabbia, 
ma ancora oggi gran parte della cittadi¬ 
nanza non sa bene cosa sia successo per¬ 
ché l'informazione è il nodo che distin¬ 
gue Bari da Parma. 7 - continua 
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L’ultima battaglia 
dei portuali 
«Gampi aiutaci» 

A Livorno continua la protesta 
contro le nomine volute da Lunardi 


U di Luciano De Majo / Livorno 

«PRESIDENTE CIAMPI, ci aiuti a ristabilire 
la legalità e il rispetto delle istituzioni». L'ulti¬ 
mo grido di dolore i portuali di Livorno lo han¬ 
no lanciato ieri, al calar del sole, davanti agli 


oltre cinquemila ap¬ 
passionati di calcio 
che sono accorsi allo 
stadio “Armando Pic¬ 
chi” per assistere al debutto del Li¬ 
vorno nella stagione ufficiale, in 
occasione del match di Coppa Ita¬ 
lia contro il Forlì (terminato 3-0 
per i toscani). Una delegazione di 
portuali ha compiuto il classico gi¬ 
ro di pista dello stadio, esponendo 
lo striscione che riprende l'appel¬ 
lo rivolto al Capo dello Stato. 

La protesta contro il blitz del go¬ 
verno sul porto di Livorno, insom- 
ma, non si è fermata neppure nel 
dì di festa. Ed è continuata sulla 
falsariga dei giorni precedenti, 
quando i lavoratori hanno scritto 


un documento indirizzato al Presi¬ 
dente della Repubblica che nel gi¬ 
ro di poche ore si è trasformato in 
una petizione. Ormai le firme rac¬ 
colta in calce all'appello che chie¬ 
de il rispetto delle regole e delle 
leggi vigenti per la nomina del 
presidente dell'Autorità portuale 
sono più di cinquemila. Dopo gli 
scioperi dei giorni scorsi, dopo il 
mobilitarsi delle istituzioni che 
hanno riunito in seduta congiunta 
i consigli di Comune e Provincia, 
Livorno continua a tenere alto il li¬ 
vello della contestazione al gover¬ 
no. 

La Regione Toscana ha annuncia¬ 
to il ricorso al Tar contro la nomi¬ 
na di Bruno Lenzi, l'operatore por¬ 
tuale piazzato dal ministro Lunar¬ 
di sulla poltrona di commissario 
del porto due anni fa e adesso desi¬ 
gnato come presidente. Ma per¬ 


ché questo ricorso possa essere 
inoltrato, è necessario che giunga 
l'annunciato decreto di nomina, at¬ 
to che ancora non è arrivato sui ta¬ 
voli delle istituzioni regionali. An¬ 
che questo è un punto essenziale, 
che dovrà essere chiarito al più 
presto, perché nella maggioranza 
di governo cresce in modo eviden¬ 
te l'imbarazzo per la difficoltà nel¬ 
la stesura di un atto difficilmente 
motivabile, almeno se si tiene con¬ 
to della legge 84/94 che imponeva 
la scelta fra i tre nomi indicati dal 
presidente della Regione Tosca¬ 
na. Le tre candidature giacciono 
sul tavolo del ministro Lunardi 
dal novembre scorso, ma al mo¬ 
mento della nomina il governo ha 
ignorato questa norma, sostenen¬ 
do probabilmente che nessuno dei 
tre componenti la tema possiede i 
requisiti per essere indicato come 
presidente dell'Autorità portuale. 
Mai, però, da Roma sono giunti at¬ 
ti ufficiali che dicono questo. Il 
governo ha navigato a vista fino 
alla sentenza della Corte costitu¬ 
zionale del 27 luglio che ha impal¬ 
linato il commissariamento deci¬ 
so nel luglio 2003. E non ha trova¬ 
to di meglio che promuovere pre¬ 
sidente l'ex commissario. Ma Li¬ 
vorno non ci sta. 


Brescia 

Perquisita la villa del nipote 
della coppia di anziani scomparsa 

Proseguono le indagini sulla scomparsa di Al¬ 
do e Luisa Donegani - i due coniugi di Brescia 
di cui si sono perse le tracce da sabato 30 lu¬ 
glio. Gli investigatori ieri hanno perquisito una 
villetta ad Aprica, paesino del bresciano, dove 
si sarebbe dovuto recare in vacanza il nipote 
della coppia scomparsa, Guglielmo Gatti, 41 
anni. L’uomo è stato sentito per circa 11 ore 
nella caserma del Comando provinciale dei ca¬ 
rabinieri di Brescia. 

Incendi 

Sardegna ancora in fiamme 
Bertolaso: «Una giornata difficile» 

«Quella di ieri è stata una delle giornate più 
difficili per la Sardegna, anche se non ci ha 
trovati impreparati». Così il capo della Prote¬ 
zione Civile Guido Bertolaso ha commentato 
l’ennesima giornata di incendi che hanno in¬ 
teressato l’isola costringendo le autorità ad 
un superlavoro e ad evacuare alcuni turisti 
nei villaggi minacciati dai roghi. «Le fiamme - 
ha detto Bertolaso - sono state alimentate 
dal vento che in alcuni casi ha raggiunto i 40 
nodi ». I mezzi del dipartimenti impiegati so¬ 
no stati 22, tutti al centro-sud: 12 in Sarde¬ 
gna, 4 in Calabria, 2 in Sicilia e nel Lazio, uno 
in Campania e Puglia. 


Ambiente 

Festa della biodiversità 
«In marcia con l’orso» 

Presso il rifugio del Wwf dell’Orto Botanico di 
Collepardo e nelle vicinanze della querceta di 
Trisulti, nel frusinate, ha preso il via ieri la «festa 
della biodiversità»: l’appuntamento dell’asso¬ 
ciazione ambientalista per la salvaguardia del¬ 
l’orso bruno marsicano. «In marcia per l’Orso» - 
questo il titolo dell’iniziativa -. E la prima «mar¬ 
cia» partirà oggi, da Campocatino. Nove mar¬ 
ciatori del Wwf dal 9 al 17 agosto raggiungeran¬ 
no a piedi i paesi dell’orso marsicano dell’Ap- 
pennino centrale per incontrare comunità, am¬ 
ministratori e turisti di Lazio, Abruzzo e Molise. 
La loro missione è quella di esaltare il valore del¬ 
la natura di questo vasto territorio montano 
montuoso per promuoverne le potenzialità so¬ 
cio-economiche e promuovere scelte corag¬ 
giose che aiutino a scongiurare il pericolo di 
estinzione dell’orso bruno marsicano, ormai ri¬ 
dotto a poche decine di esemplari. 

Maltempo 

Scalatori bloccati sul Monte Bianco 
Salvati dal soccorso alpino 

Il soccorso alpino valdostano è riuscito a rag¬ 
giungere i due scalatori spagnoli rimasti blocca¬ 
ti dall’alba di ieri sul monte Bianco, a 3.700 me¬ 
tri di quota, lungo l’itinerario del Pilier d’Angle. I 
due alpinisti sono in buone condizioni di salute, 
nonostante sia stato possibile soccorrerli solo 
dopo molte ore dal lanciato allarme, a causa del 
maltempo. 



La protesta dei lavoratori portuali livornesi allo stadio «Armando Picchi» Foto Bizzi 


I RICORDI Italo Piccini racconta le lotte dei portuali livornesi negli anni 60 * 

«Quando cacciammo Tambroni» 


«I PORTUALI da noi non sono 
mai stati semplici dipendenti di 
un'azienda, anche di un'azien¬ 
da tutta particolare come la 
Compagnia. Sono uomini che 
hanno contribuito a ricostruire 
il porto che i tedeschi avevano 
minato durante la guerra, e che 
avevano distrutto proprio co¬ 
me la città. E la gente di Livor¬ 
no». Italo Piccini i suoi quasi 
78 anni li ha passati quasi tutti 
sulle banchine. Ne ha viste di 
tutti i colori, e non è un modo di 
dire. Nei suoi lunghi anni tra¬ 
scorsi, da console, alla guida 
della Compagnia portuali, sto¬ 
rica espressione del lavoro au¬ 
togestito sul porto (di cui è an¬ 
cora oggi componente del con¬ 
siglio d'amministrazione), ha 
vissuto tensioni ben peggiori di 
quelle scatenate dalla nomina 
del presidente dell'Autorità 
portuale livornese, annunciata 
in questi giorni dal Governo. 
Eppure un filo rosso che colle¬ 
ga le lotte dei portuali di ieri al¬ 
la grande protesta di questi 
giorni lo individua senza trop¬ 
pe difficoltà. «La continuità - 
dice - si ritrova nel fatto che i 
portuali sono sempre stati in 
prima linea contro le ingiusti¬ 
zie, i soprusi. Le nostre batta¬ 
glie erano improntate alla dife¬ 
sa dei diritti non solo dei lavo¬ 
ratori portuali, ma della collet¬ 
tività. Battaglie per la demo¬ 
crazia, esattamente come quel¬ 
la che viene portata avanti og¬ 
gi». 

«Qualche esempio? Fin troppo 
facile - sorride Piccini - se ap- 

Siamo sempre stati 
in prima linea 
contro le ingiustizie 
Difendevamo 
i diritti di tutti 


pena mi ricordo quel che suc¬ 
cesse ai tempi del governo 
Tambroni. Lo ripeto: non fu un 
episodio che interessava diret¬ 
tamente i porti ed iportuali, ma 
la città di Livorno si ribellò an¬ 
che in quell'occasione. Ed i 
portuali erano l'avanguardia 
di quella lotta, insieme a tanti 
altri lavoratori». Più recente è 
il ricordo del 1989, quando i 
decreti del ministro Gianni 
Prandini intesero cancellare, 
con un colpo di spugna, le 
Compagnie portuali italiane. E 
Livorno divenne, ancora una 
volta, l'epicentro della protesta 
nazionale: «Furono giorni dif¬ 
fìcili - ricorda l'esperto leader 
dei portuali - nei quali la ten¬ 
sione salì alle stelle». Sulle 
banchine livornesi la lotta co¬ 
nobbe livelli altissimi. Lo scon¬ 
tro fìsico con la polizia fu sfio¬ 
rato in molte occasioni, in un 
paio di volte ci si arrivò anche. 
La Compagnia fu attraversata 
anche dall'esperienza del com¬ 
missariamento, ma passò an¬ 
che quella nottata. E oggi che i 
tempi sono cambiati davvero e 
che il monopolio del lavoro sul¬ 
le banchine è solo un ricordo, i 
portuali sono ancora un sogget¬ 
to fondamentale della vita del¬ 
lo scalo livornese. 

Italo Piccini non si è perso nep¬ 
pure un minuto del lungo dibat¬ 
tito svoltosi qualche giorno fa 
nell'aula del Consiglio comu¬ 
nale, quando le assemblee elet¬ 
tive di Comune e Provincia si 
sono riunite per ribadire il loro 
«no» al blitz agostano del go¬ 
verno che ha deciso di infi¬ 
schiarsi della sentenza della 
Corte costituzionale che boc¬ 
ciava il commissariamento, tra¬ 
sformando il commissario Bru¬ 
no Lenzi, che dal luglio 2003 
reggeva il timone del porto di 
Livorno, in presidente. E' rima¬ 
sto lì, in prima fila, ad ascolta¬ 
re le parole del sindaco Ales¬ 
sandro Cosimi, scandalizzato 


dal fatto che il premier Berlu¬ 
sconi, nel giorno in cui il Consi¬ 
glio dei ministri prendeva la 
sua decisione sul porto di Li¬ 
vorno, era impegnato altrove, 
a farsi il secondo trapianto di 
capelli. «Quella riunione - dice 
ancora Piccini - ha prodotto ef¬ 
fetti importanti: mi si è aperto il 
cuore nel vedere che finalmen¬ 
te c'era stata anche una ricom¬ 
posizionefondamentale a livel¬ 
lo politico, fra il centrosinistra 
e Rifondazione comunista. Il 
fatto che su una questione così 
importante tutta l'Unione sia 
unita, ma unita davvero, è im¬ 
portantissimo. C'è bisogno di 
tutti, soprattutto c'è bisogno di 
grande unità. Berlusconi forse 
ci ha dato una mano in questo. 
Forse non tutto il male vien per 
nuocere, ma insomma, potrem¬ 
mo muoverci anche un po' pri¬ 
ma. Senza aspettare questi atti 
di arroganza da parte del go¬ 
verno». 

Italo Piccini ha in testa anche 
molte idee per ilfuturo: «Penso 
che questa lotta non debba limi¬ 
tarsi solo ai portuali di oggi. 
Sarebbe opportuno promuove¬ 
re una grande assemblea nella 
quale siano parte attiva non 
soltanto i lavoratori che oggi 
traggono il proprio reddito dal 
porto, ma anche i tanti, tantissi¬ 
mi portuali pensionati. Ecco, io 
penso che solo un grande patto 
fra generazioni diverse può 
darci più forza, quella forza ne¬ 
cessaria per sconfiggere il go¬ 
verno eie sue mosse». 

lu.dem. 


Il fatto che oggi 
tutta l’opposizione 
sia unita nella nostra 
lotta è il miglior 
regalo di Berlusconi 


ESODO 

In viaggio 
22 milioni 
di italiani 

U di Marzio Cencioni 

ITALIANI IN VACANZA 

«Sono dieci milioni gli italiani in 
viaggio in questo primo 
weekend di agosto che coinci¬ 
de con il primo grande esodo del 
mese. Di questi dieci 4 milioni 
sono i vacanzieri del fine settima¬ 
na. Invase le stazioni ferroviarie, 
gli scali aeroportuali e le autostra¬ 
de italiane». L’ha rivelato l’asso¬ 
ciazione dei consumatori «Tele¬ 
fono Blu», che sottolinea: da og¬ 
gi il numero degli italiani in ferie 
sarà di 22 milioni e «con la pros¬ 
sima settimana se ne aggiunge¬ 
ranno altri 8 milioni. Complessi¬ 
vamente gli italiani in vacanza 
avranno raggiunto il fatidico 
57%», record assoluto di vacan¬ 
zieri». 

Nessuno quindi, secondo l’Asso¬ 
ciazione, è stato disposto a rinun¬ 
ciare a godersi qualche giorno di 
relax anche se la scelta «è stata 
quella di ridurre al minimo le spe¬ 
se». Il 25% dei turisti ha passato e 
passerà le vacanze presso amici e 
parenti; nelle seconde case, inve¬ 
ce, oltre il 35%. Solo il 2% in più 
rispetto all’anno scorso ha scelto 
di andare all’estero. E se c’è chi 
parte per le vacanze c’è anche chi 
invece, in questo primo weekend 
di agosto farà rientro in città. 
Sempre secondo «Telefono Blu» 
sono 4 milioni gli italiani del con¬ 
troesodo. Quindi città affollate 
anche a Ferragosto. La classifica 
delle metropoli vede in testa Mi¬ 
lano (57%), Roma (53%), Bolo¬ 
gna (56%) e Torino (55%). Se¬ 
guono Firenze e Cagliari con il 
51% e Genova, Napoli con il 
48%. 
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Nella lettera di dimissioni 
il nemico di Sharon scrive: 
è arrivata l’ora della verità, 
che ci faccio io qui? 



PIANETA 


Nominato ad interim 
il vicepremier Olmert 
Attacco delle Brigate al Aqsa 
ferito un bimbo israeliano 


Gaza, Netanyahu sfida Sharon e si dimette 

Il ministro delle Finanze si mette alla testa degli oltranzisti: «Il ritiro mette in pericolo Israele» 
Sì definitivo del governo allo sgombero, ma la crisi politica fa crollare la borsa 





Il personaggio 

La scalata di un falco 
alla conquista 
del potere perduto 


■ / inviato a Gerusalemme 


ni dell'iper liberista ministro delle 
Finanze. In diretta tv, Netanyahu ri¬ 
propone il suo j'accuse contro Sha¬ 
ron. «Non posso partecipare a una 
mossa sbagliata che sta facendo di 
Gaza ima base del terrorismo islami¬ 
co e che minaccia la sicurezza 
d'Israele», scandisce. L'ex ministro 
spiega di aver deciso di dimettersi 
per la sua opposizione al piano di ri¬ 
tiro unilaterale dalla Striscia e nel 
nord della Cisgiordania dopo aver 
visto che le sue più pessimistiche 
previsioni circa i rischi che la mossa 
comporta per la sicurezza d'Israele 
si stanno avverando. Netanyahu an¬ 
nota che c'è comunque nel governo 
una «maggioranza automatica» fa¬ 
vorevole al piano di ritiro che va 
avanti nella «cecità assoluta», di 
fronte alla quale non si illude che le 
sue dimissioni porteranno ad un rav¬ 
vedimento. Da esperto comunicato- 
re, Netanyahu guarda dritto nella te¬ 
lecamera della Tv pubblica israelia¬ 


na. Un silenzio calibrato, poi l'affon¬ 
do finale: «Sono arrivato -dice- al 
momento in cui un leader si deve 
chiedere: che ci faccio qui?». La sua 
risposta è in quella lettera di dimis¬ 
sioni. Il destinatario delle accuse 
dell'ex ministro, il premier Sharon, 
reagisce alle dimissioni con un laco¬ 
nico comunicato nel quale afferma 
di rispettare la decisione di Netan¬ 
yahu e assicura che la sua politica 
economica, benvista dal mondo de¬ 
gli affari, andrà avanti. 

La «bomba» politica esplode a Ge¬ 
rusalemme nel giorno della ripresa 
degli attacchi terroristici di matrice 
palestinese. In serata, le Brigate dei 
martiri di al Aqsa ( Al Fatah) hanno 
rivendicato la paternità dell'attacco 
compiuto ieri contro un'automobile 
civile israeliana a nord di Ramallah 
(in Cisgiordania). Gli spari degli as¬ 
salitori hanno ferito in modo grave 
un bambino di 10 anni (ricoverato 
con un proiettile alla testa in un 


M di Bruno Marolo / Washington 


La madre di un caduto rovina le 
vacanze di Bush. Cindy Shehan 
si è accampata davanti al ranch 
del presidente a Crawford nel 
Texas. Fla in mano due fotografie 
del figlio Casey: una immagine 
di quando era bambino e ima in 
uniforme, scattata il giorno in cui 
partì per l'Iraq. 

Casey era un meccanico, il suo 
compito era di tenere in efficien¬ 
za gli Hiunvee, i veicoli blindati 
delle pattuglie americane. È stato 
dilaniato da una bomba il 4 aprile 
2004 a Sadr City, il quartiere scii¬ 
ta di Baghdad. Aveva 24 anni. 
«La settimana scorsa - accusa la 
madre - il presidente Bush ha det¬ 
to che i militari come mio figlio 
hanno sacrificato la vita per una 
nobile causa. Voglio domandar¬ 
gli quale è questa nobile causa». 

Il presidente ha altre preoccupa¬ 
zioni. Vorrebbe tanto godersi 
questi giorni di agosto nella sua 
tenuta prediletta, lontano degli in¬ 


trighi e dalle polemiche di 
Washington, ma gli eventi non 
gli danno tregua. I rappresentanti 
americani in Arabia Saudita han¬ 
no ricevuto nuove minacce da Al 
Qaeda, l'ambasciata a Riyad e i 
consolati di Gedda e Dhahran sa¬ 
ranno chiusi oggi e domani per 
paura di attentati. L'indice di ap¬ 
provazione del presidente è crol¬ 
lato sotto il 40 per cento, meno di 
metà degli elettori crede ancora 
che sia in buona fede quando ri¬ 
pete che bisogna combattere i ter¬ 
roristi in Iraq per non doverli af¬ 
frontare nelle città americane. 
Cindy Shehan era tra coloro che 
avevano fiducia in Bush. Due 
mesi dopo la morte del figlio era 
stata ricevuta da lui con altre mo¬ 
gli e madri di caduti. «Ero scon¬ 
volta - dice adesso - piangevo e 
non mi ponevo domande. Oggi 
sono arrabbiata. Voglio che i no¬ 
stri soldati tornino a casa. Tutte le 
ragioni che ci ha dato il presiden- 


ché Bush potesse fare finta di nul¬ 
la. 

Il consigliere per la sicurezza na¬ 
zionale Steve Fladley e il capo di 
gabinetto aggiunto Joe Hagin so¬ 
no andati incontro al corteo e han¬ 
no parlato per tre quarti d'ora con 
Cindy Shehan. Non sono riusciti 
a convincerla ad andarsene senza 
prima avere detto quello che pen¬ 
sa al presidente in persona. 
Quando il servizio di sicurezza 
della Casa Bianca ha chiesto ai 
dimostranti di lasciare libera la 
strada di accesso al ranch, Cindy 
Shehan ha accusato gli agenti di 
averla minacciata. 

«Mi hanno detto che le loro auto 
percorrono la strada a grande ve¬ 
locità e che rischieremmo di esse¬ 
re investiti se rimanessimo qui», 
ha affermato. Un portavoce del 
servizio di sicurezza ha replicato: 
«Rispettiamo il diritto dei cittadi¬ 
ni di manifestare le loro opinioni, 
il nostro compito è di proteggere 
rincolumità del presidente e an¬ 
che quella di chi lo contesta». 


Soldati israeliani controllano un insediamento ebraico nella striscia di Gaza, a destra il ministro dimissionario Netanyahu 


ESTRADATO DALLO ZAMBIA 

A Londra 
il presunto 
stratega del 7/7 

È tornato in Inghilterra Harun 
Rashid Aswat, 30 anni, cittadino 
britannico di origine pachistana, so¬ 
spettato di un coinvolgimento negli 
attentati che il 7 luglio a Londra fe¬ 
cero circa 60 vittime. Aswat si tro¬ 
vava nello Zambia dove, a inizio lu¬ 
glio, è stato arrestato per aver viola¬ 
to le leggi locali sull’immigrazio¬ 
ne. Oltre al governo britannico, an¬ 
che le autorità americane avrebbero 
voluto interrogare il sospetto ma, lo 
scorso 31 luglio, da Lusaka hanno 
fatto sapere di avere già avviato le 
pratiche per l’estradizione del pri¬ 
gioniero in Gran Bretagna. Ieri, in¬ 
tanto, a Londra due presunti attenta¬ 
tori del 21 luglio sono stati incrimi¬ 
nati: Ibrahim Muktar Said è accusa¬ 
to per l’attacco all’autobus 26, Ran- 
zi Mohammed per quello alla sta¬ 
zione Ovai del metrò. Oggi compa¬ 
riranno in tribunale, insieme a Yas- 
sin Hassan Omar. Il quarto sospet¬ 
tato per il 21/7, Hamdi Issac, si tro¬ 
va in carcere a Roma: il 17 agosto 
1 ’ udienza per 1 ’ estradizione. 


Cindy Shehan, la madre che protesta contro Bush Foto Reuters 


te per mandarli in guerra, le armi 
di sterminio, la lotta al terrori¬ 
smo, si sono rivelate infondate. 
Mio figlio è morto senza necessi¬ 
tà. Voglio guardare il presidente 
negli occhi e domandargli se ha 
ancora il coraggio di sostenere 
che la guerra è giustificata». 

La donna è giunta davanti al ran¬ 
ch su un vecchio autobus dipinto 


di rosso, bianco e blu, i colori del¬ 
la bandiera americana, con la 
scritta «Impeachment Tour», se¬ 
guita da ima ventina di auto di di¬ 
mostranti. E' sostenuta da un mo¬ 
vimento di reduci contro la guer¬ 
ra che si è riunito a Dallas per 
chiedere le dimissioni del presi¬ 
dente. Davanti al ranch erano 
schierate troppe telecamere per- 


M di Umberto De giovannangeli / Segue dalla prima 

«NON POSSO ESSERE PARTECIPE di 

una mossa irresponsabile che spacca il Pae¬ 
se, danneggia la sicurezza di Israele, ripropo¬ 
ne di fatto i confini del '67, e in futuro creerà 


rischi per l'unità di Ge¬ 
rusalemme», spiega 
Netanyahu nella sua 
lettera di dimissioni. 

In serata, Sharon nomina al suo po¬ 
sto Ehud Olmert, vicepremier e mi¬ 
nistro dell'industria e commercio. 
Sicurezza, Gerusalemme, unità del 
Paese: sono gli argomenti cari all' 
ala oltranzista del Likud e al movi¬ 
mento dei coloni apertamente ostili 
al piano di ritiro da Gaza fortemente 
voluto da Sharon. Di questo movi¬ 
mento Netanyahu è divenuto da ieri 
il massimo referente politico. Il lea¬ 
der invocato ed ora trovato, la guida 
carismatica tanto attesa. «Ora sarà 
impossibile criminalizzare il nostro 
movimento o ridurlo ad un fatto re¬ 
siduai, dice a l'Unità Pinchas 
Wallerstein, uno dei leader della 
protesta anti-ritiro. «Si tratta di una 
scelta grave che però non ci farà re¬ 
cedere da una scelta presa per tutela¬ 
re al meglio la sicurezza di Israele», 
ribatte il vice premier Olmert 
(Likud). La scissione nel Likud è 
aperta, la resa dei conti nella destra 
israeliana subisce una brusca acce¬ 
lerazione, la prospettiva di elezioni 
anticipate si fa più concreta e ravvi¬ 
cinata. E tutto questo a dieci giorni 
dall'inizio del contestato smantella¬ 
mento dei 21 insediamenti di Gaza e 
dei quattro nel nord della Cisgiorda¬ 
nia. La riunione del governo si fa 
drammatica: all'ordine del giorno 
c'è l'approvazione dello sgombero 
del primo gruppo di insediamenti 
nella Striscia di Gaza. Il dibattito è 
aspro, alla fine, a favore votano 17 
ministri, contrari si dichiarano in 
cinque: oltre al dimissionario Ne¬ 
tanyahu, i suoi seguaci nel Likud e 
nel governo: Limor Livnat (Istruzio¬ 
ne); Israel Katz (Agricoltura); Dany 
Naveh (Sanità); Tzahi Hanegbi 
(senza portafoglio). 

Poche ore dopo la rottura, Netan¬ 


yahu si presenta davanti ai giornali¬ 
sti. Scuro in volto, «Bibi» toma sul¬ 
le ragioni del suo gesto. Più che da 
ex ministro sembra parlare da pre¬ 
mier in pectore. Non si difende, at¬ 
tacca. Non si giustifica, accusa. E 
sul banco degli imputati piazza 
Ariel Sharon. Il terremoto è inizia¬ 
to. I primi segnali di smottamento 
vengono dai mercati finanziari: la 
Borsa di Tel Aviv reagisce con un 
tracollo -le quotazioni dei titoli han¬ 
no subito una contrazione media del 
5,2,%- all'annuncio delle dimissio- 


ospedale di Gerusalemme) e hanno 
colpito di striscio il padre che si tro¬ 
vava alla guida della vettura. Un 
portavoce delle Brigate al Aqsa ha 
affermato che questo episodio rap¬ 
presenta una ritorsione palestinese 
per la strage (4 arabi israeliani ucci¬ 
si, altri 16 feriti) compiuta giovedì 
in Galilea da Eden Natan Zada, un 
soldato israeliano disertore, a sua 
volta linciato da una folla inferocita. 
Il giovane zelota legato all'ultrade¬ 
stra, è stato sepolto ieri a 
Rishon-Le-Tzion (nei dintorni di 
Tel Aviv) in forma privata e senza 
riti militari «in quanto indegno di es¬ 
sere sepolto accanto a soldati caduti 
nelle guerre di Israele». 


cliccasu 


Il ritiro da Gaza: analisi, 
interviste e reportage su l’Unità 
on line (www.unita.it). 


Il suo credo è il potere. La sua 
determinazione a conquistarlo è 
ferrea. Abile e spietato. L'«enigma» 
è tornato alla ribalta. E ha lanciato la 
sua sfida al nemico di sempre: Ariel 
Sharon. Cinquantasei anni ancora 
da compiere, Benjamin «Bibi» 
Netanyahu può già vantarsi di una 
carriera politica folgorante, che lo 
ha visto occupare in relativamente 
giovane età posizioni chiave e 
soprattutto quella di primo ministro. 
Gli estimatori lodano la sua 
coerenza, i detrattori il suo cinismo. 
Di certo, «Bibi» Netanyahu ha 
saputo miscelare come nessun 
altro politico israeliano tradizione, 
nelle idee professate, e modernità, 
nella sua straordinaria capacità 
mediatica. Un'abilità, quest 1 ultima, 
che il giovane Netanyahu 
acquisisce negli Stati Uniti, dove si 
trasferisce al seguito del padre, 
docente universitario di storia. Lì 
Netanyahu si forma in atenei 
prestigiosi come il MIT 
(Massachussetts Institute of 
Technology). Alle credenziali accademiche, Netanyahu aggiunge anche 
un impeccabile curriculum militare, essendo stato ufficiale (dal 1967 al 
1972) in una delle più prestigiose unità delle forze armate: la Sayeret 
Matkal, i commando dello stato maggiore, impiegati per le operazioni più 
audaci e rischiose oltre i confini dello Stato. Ma è la politica il suo pallino. 
Nel 1978, tornato in Israele, Netanyahu «irrompe» nel Likud e diventa 
prima ambasciatore di Israele all'Onu, successivamente deputato alla 
Knesset. Accetta poi I 1 incarico di vice ministro degli Esteri e poi di vice 
premier (1991 -92) nei governi di Yitzhak Shamir. In quegli anni si 
distingue come uno dei più tenaci sostenitori di una linea di guerra ad 
oltranza al terrorismo. Colpisce poi la mancanza di scrupoli del giovane 
Netanyahu nel costruire la sua rete di alleanze all' interno del partito: 
«Netanyahu? Per essere abile, lo è certamente, anche troppo...», ebbea 
dire l'ex premier Shamir in una intervista a I 1 Unità. Negli anni successivi al 
'92, in cui il Likud è relegato ai banchi dell'opposizione, Netanyahu riesce 
a divenire leader del partito e a portarlo alla vittoria nelle elezioni del 1996 
(dove sconfisse l'avversario laburista Shimon Peres), divenendo così 
primo ministro. Il suo governo è caratterizzato da una linea dura nei 
negoziati di pace con i palestinesi e da scandali, contrasti e rivalità 
interne. Nel 1999 anticipa le elezioni dalle quali esce sconfitto. 

Netanyahu annuncia l'abbandono della vita politica. Ma la voglia di 
rivincita (edi potere) lo fa tornare sui suoi passi. Ritorna al governo prima 
come ministro degli Esteri e poi come titolare delle Finanze nel governo 
Sharon. Ma quella con Arik è solo una tregua. Il suo obiettivo è quello di 
riconquistare la guida del Likud e con essa la poltrona di primo ministro. 
La sua scalata al potere è ricominciata. u..d.g. 


/w 


Madre di un caduto protesta nel ranch di Bush 

Mostra la foto del figlio e dice: truppe a casa. Allarme attentati: chiusa ambasciata Usa a Riyad 
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Riappare Marcos 
Ora fa campagna 
elettorale 

Ritorna dopo quattro anni e candida 
il movimento zapatista per le presidenziali 


di Leonardo Sacchetti 


QUATTRO ANNI E QUATTRO MESI dalla 
sua ultima apparizione pubblica, sabato scor¬ 
so è tornato a farsi vedere il Subcomandante 
Marcos, capo dell'Esercito Zapatista di Libe¬ 


razione Nazionale. 
Quattro anni e quat¬ 
tro mesi dal passag¬ 
gio della carovana za¬ 
patista a Città del Messico nell'esta¬ 
te del 2001, Marcos è uscito dalla 
Selva Lacandona, per presenziare 
all'incontro zapatista con varie ong 
e associazioni a San Rafael, in Chia- 
pas. E lo ha fatto per chiarire la posi¬ 
zione dell'Ezln in vista delle elezio¬ 
ni presidenziali del luglio 2006. 
«Non appoggeremo alcun candida¬ 
to -ha detto il Subcomandate, appar¬ 
so su di peso-. Tanto meno Lopez 
Obrador, che ci ha traditi». Il mes¬ 
saggio di Marcos arriva poco dopo 
l'ultimo comunicato in cui gli zapa- 
tisti -insorti contro il governo messi¬ 
cano nel gennaio del '94- avevano 
aperto la strada alla formazione di 
un movimento politico, capace di 
giocare un ruolo nell'interminabile 
campagna elettorale messicana. 

In molti avevano interpretato quel 
comimicato come una mano tesa ad 
Andrés Manuel Lopez Obrador, sin¬ 
daco di Città del Messico ed espo¬ 
nente del Partito della Rivoluzione 
Democratica (Prd, centrosinistra). 
L'uomo che, secondo i sondaggi, di¬ 
venterà il prossimo presidente della 
repubblica federale, dopo il grigio 
settennato del conservatore Vicente 
Fox. Ma le parole dette sabato da 
Marcos a San Rafael hanno tolto 
qualsiasi ambiguità alla possibilità 
di un appoggio zapatista a Lopez 
Obrador. «Il Prd -ha detto il leader 
con il passamontagna- ci ha disprez¬ 
zato e la pagherà». Il Prd, fin dal '94, 
si era ritagliato il ruolo di «traghetta¬ 
tore» delle istanze zapatiste nel par¬ 
lamento. Anni di dialogo che, con 
l'ascesa di Amlo (come viene chia¬ 
mato Lopez Obrador), si sono scon¬ 
trati con il suo modo di fare politica: 
attaccato dalla stampa per il suo po¬ 
pulismo simile a quello del venezue¬ 
lano Hugo Chàvez, Amlo si è dimo¬ 
strato un politico scaltro, usando le 
associazioni legate al Prd e simpa¬ 
tizzanti l'Ezln, per rafforzare la sua 
posizione. Risultato: Lopez Obra¬ 
dor è in testa ai sondaggi per le pre¬ 
sidenziali, ma rischia di ritrovarsi i 
nemici in casa. Gran parte della sini¬ 
stra del Prd (e, adesso, pure l'Ezln) 


10 ha bollato come «figlio di Sali- 
nas», il corrotto presidente degli an¬ 
ni '90; quello che svendette il Messi- 
co alle multinazionali, saccheggian¬ 
do le ricchezze del Paese e ignoran¬ 
done i problemi sociali. 

Marcos impugnò le anni proprio 
contro questa idea di politica neoli¬ 
berale che, secondo l'Ezln, si sta ri¬ 
presentando nel partito di Amlo. 
«Vogliamo essere sinceri -ha detto 

11 Sub-: 12 anni fa avevamo fiducia 


Poche settimane fa 
gli zapatisti avevano 
annunciato in Messico 
la loro trasformazione 
in movimento politico 


nel Prd, ma ci siamo sbagliati a pen¬ 
sare che questa gente potesse fare 
quel che diceva. Non è così e non ri¬ 
peteremo tale errore, perché se là (a 
Città del Messico) si sbagliano, per¬ 
dono un'elezione; ma qui perdiamo 
tutto». Dunque: niente appoggio 
dell'Ezln ad Amlo. Gli zapatisti so¬ 
no pronti a giocarsi le proprie possi¬ 
bilità come movimento politico 
«senza appoggiare alcun candida¬ 
to», differente da quel Fronte zapati¬ 
sta tirato su in tutta fretta durante la 
carovana del 2001. Una sfida che 
troverà una risposta nelle urne della 
prossima estate, ma che rischia di ri¬ 
consegnare la presidenza messica¬ 
na agli uomini del Pri. 

Marcos ha poi lasciato San Rafael 
per farsi inghiottire nuovamente 
dalla selva. Dopo il successo lettera¬ 
rio avuto con il libro «Morti scomo¬ 
di», scritto con Paco Ignacio Taibo 
II, il prossimo appuntamento con il 
Sub potrebbe essere una partita di 
calcio. Quella tra la «nazionale» 
dell'Ezln e l'Inter di Moratti. Una 
partita del cuore che attirerà l'atten¬ 
zione dei media ma che, in definiti¬ 
va, non scioglierà il nodo politico 
zapatista: come uscire dal dimenti¬ 
catoio messicano, senza trasformar¬ 
si in un movimento intemazionale 
slegato dalle proprie radici. 



Il sub comandante Marcos 


Influenza dei polli 
Pronto un vaccino 

La scoperta in un istituto americano 
Testato positivamente su 452 persone 


di Bruno Marolo / Washington 


Ecco il vaccino contro l'influenza 
dei polli. E il risultato di ricerche 
svolte in collaborazione da scien¬ 
ziati francesi e americani. Lo ha an¬ 
nunciato Anthony Fauci, direttore 
dell'istituto nazionale americano 
contro le allergie e le malattie infet¬ 
tive (Niaid). La sperimentazione 
sugli adulti sotto i 65 ami ha dato 
buoni risultati. Ora si procederà ad 
altri esperimenti su bambini e an¬ 
ziani. «La buona notizia -ha dichia¬ 
rato il dottor Fauci- è che abbiamo 
un vaccino. Il problema è che non 
sappiamo se ce ne sarà abbastanza, 
data la nota insufficienza produtti¬ 
va delle industrie farmaceutiche». 
Lo scorso inverno, la penuria di 
vaccino contro l'influenza tradizio¬ 
nale ha creato seri problemi negli 
Stati Uniti. 

L'influenza dei polli si è manifesta¬ 
ta per prima volta a Hong Kong nel 
1997. Decine di milioni di polli so¬ 
no stati sacrificati nel tentativo di 
arginarla. Secondo l'Organizzazio¬ 
ne mondiale della sanità 57 delle 
112 persone contagiate in 4 paesi 
sono morte. Le persone contagiate 
avevano mangiato quasi tutti carne 
di polli infetti. Non è dimostrato 
che l'influenza si trasmetta da una 
persona all'altra. Se questo avvenis¬ 
se le conseguenze sarebbero poten¬ 
zialmente catastrofiche. Gli esseri 
umani non hanno alcuna difesa im¬ 
munitaria contro un'infezione alla 
quale non sono mai state esposte, e 
correrebbero gli stessi rischi degli 
indigeni del nuovo mondo stermi¬ 
nati dal vaiolo arrivato con gli spa¬ 
gnoli. 

Un primo vaccino era stato scoper¬ 


to alla fine degli ami 90, ma prima 
che cominciasse la produzione una 
mutazione del virus lo ha reso inuti¬ 
le. Il nuovo vaccino è stato prodot¬ 
to nei laboratori della casa farma¬ 
ceutica francese Sanofi Pasteur, 
usando una versione del virus origi¬ 
nariamente isolato in Vietnam, re¬ 
so innocuo con la rimozione di un 
gene. La sperimentazione è comin¬ 
ciata in aprile negli Usa dalle uni¬ 
versità del Maryland a Baltimora, 
di Rochester nello stato di New 
York e della California a Los Ange¬ 
les. Quattro dosi sono state sommi¬ 
nistrate a intervalli di due settima¬ 
ne a 452 adulti sani. Gli esami del 
sangue hanno rivelato una produ¬ 
zione di anticorpi considerato ade¬ 
guata. «I dati sono preliminari ma 
solidi», ha sostenuto Fauci. In que¬ 
sto caso non si tratta di stimolare la 
produzione di anticorpi che esisto¬ 
no già nell'organismo. Si tratta di 
una immunizzazione primaria, con¬ 
tro una infezione che trova gli esse¬ 
ri umani completamente indifesi. Il 
governo Usa ha acquistato due mi¬ 
lioni di dosi e potrebbe metterle a 
disposizione del pubblico in caso 
di emergenza. Tuttavia occorreran¬ 
no mesi per portare a termine la 
sperimentazione e determinare le 
giuste dosi. «Il vaccino -ha spiega¬ 
to Fauci- è conservato in serbatoi e 
non può essere messo in fiale fino a 
quando non sapremo con certezza 
quale sia la dose giusta». Una diffi¬ 
coltà nasce dal fatto che il vaccino 
è prodotto con uova di gallina e 
non è sicuro che gli allevatori pos¬ 
sano fornire alle ditte farmaceuti¬ 
che la quantità necessaria. 


Iraq, i veti paralizzano il negoziato per la Costituzione 

Aggiornato ad oggi il summit dei leader. I curdi non accettano l’imposizione della legge islamica 


di Toni Fontana 


UN ACCORDO, forse, alla 
fine, ci sarà. Magari, come è 
trapelato sulla stampa ame¬ 
ricana, il negoziato in corso 

non si concluderà con la presenta¬ 
zione di una vera e propria Carta 
costituzionale, ma con un accordo 
di facciata su alcuni principi gene¬ 
rali. Per ora tuttavia ima via d’usci¬ 
ta per la complicata situazione ira¬ 
chena non s'intravede. Dopo il falli¬ 
mento della convocazione di una 
sorta di «assemblea nazionale» 
che, venerdì scorso doveva mettere 
a confronto i leader e gli esponenti 
delle comunità locali, il regista del¬ 
la trattativa, Jalal Talabani, presi¬ 
dente iracheno e leader curdo, ha ri¬ 
piegato su una riunione convocata 
ieri nella sua residenza. Talabani, 
che in questa fase agisce in stretto 
contatto con Tambasciatore ameri¬ 
cano Zalmay Khalilzad col quale si 
è incontrato ieri mattina, ha tentato 


di «stringere» nel tentativo di acce¬ 
lerare la redazione della costituzio¬ 
ne, ma molti ostacoli hanno impe¬ 
dito ieri un accordo ed il «summit» 
tra i capi iracheni è stato aggiornato 
ad oggi e domani. «Andremo avan¬ 
ti ad oltranza» - ha spiegato Talaba¬ 
ni annunciando la prosecuzione del 
confronto. Per prima cosa il presi¬ 
dente ha incontrato ostacoli in casa 
sua, cioè tra i curdi. Massoud Bar- 
zani, l’altro leader storico, ha infat¬ 
ti convocato sabato i 111 deputati 
del Parlamento del Kurdistan ed ha 
tenuto un discorso dai toni molto 


Rivolta nelle città 
sciite per la mancanza 
di acqua e luce 
La polizia spara: 
un morto, 40 feriti 


duri affermano tra l’altro che «i 
curdi non accetteranno che l’Iraq 
diventi un paese con un’identità 
esclusivamente islamica». 

I curdi sono in massima parte sun¬ 
niti, ma, fin dai primi armi novanta 
si sono «emancipati», dopo sangui¬ 
nose battaglie, dal regime di Sad¬ 
dam ed hanno sviluppato nella loro 
regione un sistema nel quale i dirit¬ 
ti politici e religiosi sono maggior¬ 
mente tutelati rispetto al resto del 
paese. Non è invece un mistero che 
gli sciiti, per decemii obbligati alla 
clandestinità in campo religioso e 
politico, intendono invece stabilire 
che la Sharia è la sola fonte della 
legge. Nel negoziato in corso i dele¬ 
gati sciiti pretendono di modificare 
il nome del paese trasformando la 
«repubblica dell’Iraq» in «Repub¬ 
blica federale islamica dell’Iraq». 
Questa prospettiva inquieta anche 
la Casa Bianca e ieri, per dare man 
forte a Talabani, Tambasciatore 
Usa Khalilzad ha ribadito che «gli 
Stati Uniti credono fortemente che 
la costituzione dovrebbe garantire 


eguali diritti davanti la legge a tutti 
gli iracheni a prescindere dal sesso, 
dalla razza, dal gruppo etnico o reli¬ 
gione». Da alcuni giorni anche al¬ 
cune associazioni di donne irache¬ 
ne stanno manifestando contro 
l’imposizione della Sharia e per 
l’eguaglianza dei diritti. 

Il grande ayatollah al Sistani, che 
nei giorni scorsi ha ricevuto la visi¬ 
ta del premier Jaafari, ripete che le 
leggi dovranno tenere conto della 
presenza di diverse comunità e dif¬ 
ferenti orientamenti, ma «non do¬ 
vranno essere in conflitto con 
l’Islam». Dalla questione della po¬ 
sizione della religione musulmana 
nel futuro Iraq discendono poi le al¬ 
tre che abbracciano un ampio spet¬ 
tro di problemi: l’assetto dello sta¬ 
to, lo status della città petrolifera di 
Kirkuk, il controllo delle immense 
risorse irachene. Talabani ha nega¬ 
to ieri che gli americani stiano «fa¬ 
cendo pressioni» per la conclusio¬ 
ne del negoziato, ma sia i diploma¬ 
tici che dirigenti Usa, come il capo 
del Pentagono Rumsfeld, hanno or¬ 


mai ripetuto più volte che la trattati¬ 
va deve andare in porto senza ulte¬ 
riori ritardi. Ieri il New York Times 
ha pubblicato una sintesi di un rap¬ 
porto segreto stilato dal capo delle 
forze Usa in Iraq, il generale Abi- 
zaid, secondo il quale «nella prima¬ 
vera del 2006» il numero dei milita¬ 
ri americani schierati scenderà di 
20-30mila unità. In dicembre, in 
concomitanza con le nuove elezio¬ 
ni politiche, il numero dei militari 
(attualmente sono 138mila) do¬ 
vrebbe temporaneamente essere 
aumentato per poi diminuire sensi¬ 
bilmente intorno a marzo-aprile. Ie¬ 
ri Condoleezza Rice ha rafforzato 


Rapiti e mostrati 
su Al Jazira 
tre dipendenti turchi 
di una società 
di trasporti 


la convinzione che gli americani 
sono ansiosi di abbandonare l’Iraq; 
in un’intervista il segretario di Sta¬ 
to ha sostenuto la tesi che «gli in¬ 
sorti stanno perdendo terreno» e a 
Baghdad si stanno «registrando 
progressi politici». Non è chiaro 
sulla scorta di quali informazioni la 
Rice si sia fatta questa convinzione 
dal momento che, anche ieri, la cro¬ 
nache irachene elencano una lun¬ 
ghissima serie di violenze. Nel sud 
sciita, nella città di Samawa, è 
scoppiata una rivolta popolare cau¬ 
sata dalla mancanza di luce e ac¬ 
qua. La polizia ha sparato sulla fol¬ 
la uccidendo una persona e feren¬ 
done 40. Tre turchi, dipendenti di 
una società di trasporti che lavora 
per l’esercito Usa, sono stati rapiti 
da un gruppo poco conosciuto, Bri¬ 
gata dei cavalieri. I tre uomini sono 
stati mostrati in un video trasmesso 
da Al Jazira. «E un ultimo avverti¬ 
mento alle società che cooperano 
con le forze di occupazione», recita 
il comunicato del gruppo terrori¬ 
sta. 
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Le compagne e i compagni del¬ 
la Federazione dei Democrati¬ 
ci di sinistra di Milano sono vici¬ 
ni ad Anna e Luigi per la scom¬ 
parsa del loro caro 
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Iran e Corea, il pericolo atomico non è storia 

Sospesi i colloqui sul presunto riarmo di Pyongyang. Teheran rischia sanzioni internazionali 


di Gabriel Bertinetto 


L'atomica 


HIROSHIMA E NAGASAKI, città dal triste 
primato: le prime, e fortunatamente sinora le 
uniche, a sperimentare la spaventosa poten¬ 
za assassina della bomba atomica. Sono 
eventi lontani, risalen¬ 
ti rispettivamente al 6 
e 9 agosto del 1945. 

Tragedie di cui si 


celebra in questi giorni il luttuoso 
ricordo, nella consapevolezza però, 
emersa nei discorsi ufficiali delle 
autorità locali e nel messaggio in¬ 
viato dal segretario Onu, Kofi An- 
nan, che l’incubo dell’ecatombe nu¬ 
cleare non è ancora definitivamente 
consegnato ai libri di storia. 

Basti considerare che otto paesi so¬ 
no oggi certamente dotati di quelle 
micidiali armi di sterminio. In pri¬ 
mo luogo i cinque membri perma¬ 
nenti del Consiglio di sicurezza del¬ 
le Nazioni Unite: Usa, Russia, Ci¬ 
na, Francia, Gran Bretagna. Poi In¬ 
dia e Pakistan, entrati quasi contem¬ 
poraneamente, ospiti indesiderati, a 
far parte del club atomico nel 1998. 
Infine Israele, che per altro ufficial¬ 
mente non conferma né smentisce 
di possedere la bomba. C’è poi un 
paese, la Corea del Nord, che asseri¬ 
sce di averla, anche se l’opinione 
degli esperti è che sia più semplice- 
mente in grado, o vicina, a poterla 
fabbricare. E un altro l’Iran, sospet¬ 


tato di lavorare segretamente alla 
costruzione del suo arsenale proibi¬ 
to. 

Gli avvenimenti degli ultimi giorni 
hanno portato alla ribalta delle cro¬ 
nache proprio questi due ultimi pae¬ 
si, l’Iran e la Corea del Nord. Il pri¬ 
mo rischia di essere deferito al Con¬ 
siglio di sicurezza dell’Onu, per il 
comportamento ambiguo tenuto 
nei negoziati, ormai prossimi al fal¬ 
limento, con la trojka europea 
(Francia, Germania, Gran Breta¬ 
gna), che due anni fa si assunse il 
compito di convincere Teheran ad 
un compromesso: rinunciate all’ar- 
ricchimento dell’uranio, una tecno¬ 
logia che può essere utilizzata per 
fini bellici, e noi vi assisteremo nel 
creare centrali atomiche per usi ci¬ 
vili. Il secondo è finalmente tornato 
al tavolo delle trattative, dopo oltre 
un anno di polemica assenza, ma 
dai colloqui a sei con i rappresen¬ 
tanti di Usa Russia Cina Giappone 
e Corea del Sud non è uscita per ora 
la rinuncia, che le veniva sollecitata 
soprattutto da Washington, a prose¬ 
guire nel suo programma atomico 
in cambio di aiuti economici. Anzi, 
proprio ieri, vista la lontananza del¬ 
le posizioni, è stata concordemente 
decisa una sospensione degli incon¬ 
tri sino al prossimo 29 agosto. 


I Paesi che hanno di 
sicuro la bomba 
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hanno la bomba 
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ma ci hanno rinunciato 
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Fassino ricorda Cook: 
«Compagno generoso» 

«Dolore e rimpianto per la 
perdita di un amico, di un 
compagno generoso, di un 
uomo di governo autorevo¬ 
le». Con queste parole Piero 
Fassino ha ricordato l’ex mini¬ 
stro degli Esteri inglese, Ro¬ 
bin Cook, morto sabato, a soli 
59 anni, a Inverness, in Sco¬ 
zia, per un collasso. 
«Ricorderemo sempre - ha 
aggiunto il segretario della 
Quercia - l’impegno appassio¬ 
nato con cui Robin Cook si è 
battuto perché l’Europa fosse 
attore di pace, di stabilità, di 
sicurezza, di fronte alle guerre 
dei Balcani, al conflitto in Me¬ 
dio Oriente, alle tragedie dei 
terzo mondo». 


I casi di Iran e Corea del Nord sono 
solo in parte simili. Gli ayatollah so¬ 
stengono di non avere progetti di ti¬ 
po militare. Il regime di Kim 
Jong-il al contrario da qualche tem¬ 
po si autoaccusa di avere già pro¬ 
dotto alcuni ordigni, giustificando- 


Domani riunione Aiea 
sulla scelta di riaprire 
l'impianto sospetto 
di Isfahan annunciata 
dagli ayatollah 


lo come difesa nei confronti dell’at¬ 
teggiamento aggressivo tenuto ver¬ 
so di loro dagli Stati Uniti. Altra di¬ 
versità, Teheran, a differenza di 
Pyongyang, aderisce al Trattato di 
non proliferazione nucleare e accet¬ 
ta la presenza degli ispettori del- 
l’Aiea nei propri impianti. Quello 
che accomuna entrambi i paesi è, 
sul piano dei rapporti intemaziona¬ 
li, la forte ostilità di cui sono ogget¬ 
to da parte americana, cosa che ha 
dirette conseguenze sui tentativi di 
risolvere le crisi nucleari di cui so¬ 
no separatamente protagonisti. La 
mancanza di relazioni diplomati¬ 
che con la principale potenza del 
pianeta non facilita certamente un 


dialogo che induca Iran e Corea del 
Nord ad abbandonare le proprie ten¬ 
tazioni militariste e a fornire garan¬ 
zie sul perseguimento di progetti 
nucleari ad uso civile. Le prossime 
settimane saranno decisive per ca¬ 
pire se le due crisi regionali, e i par¬ 
ticolare quella iraniana, stiano evol¬ 
vendo verso sviluppi drammatici. 
Teheran si accinge a riaprire lo sta¬ 
bilimento di Isfahan dove l’uranio 
viene convertito in gas, ultimo pas¬ 
so prima deU’arricchimento. Doma¬ 
ni la questione sarà discussa dal- 
l’Aiea (Agenzia intemazionale per 
l’energia atomica) che potrebbe 
chiamare in causa Palazzo di Vetro 
per eventuali sanzioni. 


LO SCENARIO Per anni gli Usa hanno censurato filmati delle devastazioni causate dalla bomba sganciata sulla città giapponese 


Hiroshima in Technicolor, orrore top-secret 


John Hemingway 

L a censura e la manipola¬ 
zione dei media da parte 
del governo non sono cosa 
nuova in America. Gettare fumo 
negli occhi dell ’opinione pubbli¬ 
ca è una tradizione consacrata, e 
sebbene Vamministrazione Bush 
rappresenti la vetta massima di 
questo trend, questa pratica non 
ha avuto inizio con loro. Talvol¬ 
ta negli Stati Uniti ci vogliono 
decenni prima che vengano alla 
luce documenti potenzialmente 
dannosi. Un caso esemplare è 
Vinsabbiatura dei filmati origi¬ 
nali fatti dall'esercito Usa sugli 
effetti dei primi attacchi atomici. 
Sessanta anni dopo le bombe, 
che uccisero oltre 200 mila per¬ 
sone a Hiroshima e Nagasaki, 
gran parte di quei filmati, che do¬ 
cumentarono la carneficina, ri¬ 
mangono nascosti. 

I quasi 20 mila metri di filmati 
sono stati girati nei giorni e nelle 
settimane successive alla distru¬ 
zione delle due città. Il tenente 
Daniel A. McGovern era l'uffi- 
ciale con il compito di riprende¬ 
re -per conservarne una testimo¬ 
nianza per le future generazioni- 


quel che era rimasto dopo lo 
sgancio di «Little Boy» (ragazzi¬ 
no). McGovern aveva anche il 
compito di conser\’are un docu¬ 
mentario giapponese (in bianco 
e nero), sequestrato dalle autori¬ 
tà americane di occupazione. I 
filmati dell'esercito Usa sono sta¬ 
ti girati esclusivamente in Tech¬ 
nicolor e Kodachrome. Per de¬ 
cenni la notizia è stata top-se- 
cret. McGovern ha sempre avuto 
il sospetto che «i responsabili 
della Aec -Atomic Energy Com- 
mission/Commissione Energia 
Atomica- si fossero in un certo 
senso pentiti di aver sganciato la 
bomba. In Aeronautica molti di 
loro erano dispiaciuti, anche al 
Pentagono -stando afonti che ho 
sentito- non volevano rendere 
pubbliche immagini nelle quelli 
si vedevano i corpi lacerato di 
uomini, donne e bambini. Ma so¬ 
no stati soprattutto quelli della 
Aec, ad impedire la divulgazione 
dei filmati. Loro avevano potere 
su tutto e tutti», ha dichiarato 
McGovern. «Qualsiasi cosa che 
avesse a che fare con il nucleare, 
dovevo essere vagliato da loro». 


Sono stati quelli dell'Aec a di¬ 
struggere molti deifilmati e delle 
foto dei primi test nucleari ame¬ 
ricani dopo la guerra. 

Nei primi anni '80 i filmati sono 
stati declassificati. Secondo Mc¬ 
Govern, la ragione principale 
della lunga attesa, era «l'orrore, 
la devastazione, le immagini 
cruente contenute nei filmati». 
«L'atteggiamento -continua an¬ 
cora McGovern- era quello di 
censurare gli effetti delle radia¬ 
zioni sul corpo umano. Il motto 
era: non dobbiamo mostrare al¬ 
la gente nulla di nauseante». 
Nessuno, in effetti aveva già vi¬ 
sto e forse mai vedrà un simile 
orrore. Quei filmati, comunque, 
sono una testimonianza impor¬ 
tantissima: sono stati i primi a 
documentare gli effetti fisici del¬ 
la bomba, a riprendere le ombre 
spettrali di civili vaporizzati con 
le loro sagome impresse sui mu¬ 
ri, le decine di persone negli 
ospedali, sopravvissuti (almeno 
temporaneamente), ai quali veni¬ 
va chiesto di mostrare ustioni e 
cicatrici quasi a mo ' di monito 
per il mondo. In una scena, un 
medico giapponese all'ospedale 
della Croce Rossa di Hiroshima 


evidenzia le orrende cicatrici 
rosso fuoco che coprono diversi 
pazienti e poi si toglie la camicia 
bianca della sua uniforme e mo¬ 
stra le proprie ustioni. 

Un collega di McGovern, il te¬ 
nente Herbert Sussan, ricordan¬ 
do la sua prima visita a Naga¬ 
saki ha spiegato: «Niente e nes¬ 
suno mi aveva preparato per la 
devastazione che ho incontrato 
lì. Eravamo le uniche persone 
con una preparazione e strumen¬ 
tazione adeguata a registrare 
quell'olocausto...Sentivo che 
pur girando, con la telecamera 
non saremmo mai riusciti a cat¬ 
turare sulla pellicola tutto l’orro¬ 
re che c 'era intorno a noi, nessu¬ 
no avrebbe veramente capito le 
dimensioni di quello cosa era 
successo. A quell'epoca negli 
Usa circolavano solo foto in 
bianco e nero di palazzi distrutti 
o della nuvola a fungo». 

I desideri del tenente Sussan so¬ 
no stati, ovviamente, disattesi. Il 
governo Usa ed il suo complesso 
militare-industriale avevano al¬ 
tri progetti in mente. C'erano 
tanti soldi da guadagnare nel 
«bilancio del terrore» con i co¬ 
munisti e non avrebbe giovato 


avere un pubblico americano ec¬ 
cessivamente influenzato dalle 
immagini di persone ustionate 
dalle radiazioni. C'erano miliar¬ 
di di dollari da sprecare ed una 
Guerra Fredda da vincere. Itest, 
sotto terra e non, dovevano esse¬ 
re eseguiti e bisognava condurre 
avvilenti campagne mediatiche 
di difesa civile dove bambini di 
scuole medie venivano incorag¬ 
giati ad «abbassarsi e cercare ri¬ 
paro» sotto i loro banchi di le¬ 
gno prima che si fossero aggiun¬ 
ti alla stratosfera come cenere 
bianca. Tutto, ci assicuravano, 
sarebbe andato bene. La guerra 
nucleare non era soltanto neces¬ 
saria, ma anche vincibile. Un' 
idea spaventosa nella quale l'at¬ 
tuale inquilino dell'Ufficio Ova¬ 
le ancora crede. Il «CONPLAN 
8022» di Bush, preparato dal 
Commando Strategico dell'Eser¬ 
cito, richiede attacchi nucleari 
preventivi contro Iran e Corea 
del Nord. Queste bombe «picco¬ 
le», come vengono definite dagli 
esperti amministrativi -circa 2/3 
dell'entità di quella che ha raso 
al suolo Hiroshima- avrebbero 
-assicurano- «un'effetto modera¬ 
to sull'ambiente». 



SONO SALVI i sette marinai russi che, a bordo del batiscafo 
As-28, per tre giorni, sono rimasti bloccati a 190 metri di profon¬ 
dità, nelle acque al largo deila penisola della Kamchatka. Per 
portare a termine con successo la rischiosa operazione è stato 
necessario l’intervento di un mezzo britannico, il minisommer¬ 
gibile telecomandato Scorpio-45, inviato da Londra dopo le ri¬ 
chieste di soccorso del Cremlino. Il robot ha impiegato cinque 
ore per tranciare i cavi che bloccavano in profondità il batisca¬ 
fo, ma alla fine, nonostante il timore che si esaurissero le riserve 
di ossigeno, è andato tutto bene e i membri dell’equipaggio so¬ 
no ora ricoverati per accertamenti all'ospedale della città di Pe- 
tropavlovsk Kamchatki. Il presidente Putin, intanto, ha incarica¬ 
to il ministro della Difesa Sergej Ivanov di chiarire la dinamica 
dell’incidente, che presenta ancora molti punti interrogativi. 
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E 1 gato borracho era un piccolo bar not¬ 
turno posto in una piazzetta a ridosso 
del balzo Dreyfus, nella zona del porto. 
Quando ci arrivò Fatiguée, alle cinque 
e mezza del pomeriggio, aveva appena 
aperto i battenti e i tavolini erano ancora ammon¬ 
ticchiati sul marciapiede. Henry si affacciò sulla 
porta e guardò dentro. Non vide nessuno. Fece per 
tornare indietro quando la sagoma scura che aveva 
preso per uno sgabello alto con qualcosa sopra, lo 
fermò chiedendogli: “Desidera?” Henry dovette 
accorgersi che si trattava di una donna di etnia 
africana e di un’età, per quanto poteva capirne lui, 
tra i dodici e i cinquant’anni. “Cercavo la signora 
Agnés. “Sono io”, disse lei venendo finalmente alla 
luce. Fatiguée riuscì a coglierne alcuni dettagli: 
statura bassa, occhi piccoli e vivissimi, capelli ricci 
molto corti, e una bocca larga e sorridente. Anche 
troppo sorridente, notò Henry, e anche lo sguardo 
aveva qualcosa di strano, di esageratamente intenso 
e dilatato. “Voi cercate il mio uomo, Armand 
Duval, vero?”, disse la donna. “Sì”, fece lui, colpito 
da tanta perspicacia. “Vi aspettavo”, disse ancora 
lei abbassando gli occhi con un timoroso rispetto. 
Fatiguée la guardò perplesso: “ Mi aspettavate?”. Lei 
alzò gli occhi e se ne uscì ora con un sorriso largo da 
missionaria felice. E, in effetti: “Questa mattina - 
disse- è venuto a trovarmi in sogno Nostro Signore, 
preannunciandomi il vostro arrivo. Sono sicura che 
porterete molto bene nella mia casa e nel mio bar.” 


Fatiguée si chiese se avesse capito bene. 
“Mi avete sognato?” “No, non voi -Agnés scop¬ 
piò in una forte risata- ho sognato Gesù Cristo! E’ 
lui che mi ha detto che sarebbe venuto un vecchio 
signore con la barba bianca a chiedere di Armand 
e che io dovevo accogliervi con l’amore che meri¬ 
tate”. Di tutto il discorso, che non era dei più 
ragionevoli, la cosa che Henry non mandò proprio 
giù fu quel ‘vecchio’ buttato lì con noncuranza. 
Da Gesù Cristo uno si aspetterebbe un linguaggio 
più riguardoso: ma siccome Henry era ateo, e se 
ne ricordò, decise di trovarsi di fronte a una per¬ 
sona con qualche problemino psichico, e si affrettò 
a chiedere: “E dovè allora questo Armand?”. “E’ 
al cesso, ora arriva”, disse Agnés con un’altra risata 
lunga e sonora. 


Fatiguée cominciava ad averne abba¬ 
stanza degli eccessi di lei: troppe risate, troppa fede, 
troppo cesso. Una voce conosciuta lo fece uscire dal 
dispetto. “Professore! Lei qui?” Un Armand Duval 
molto diverso da quello della mattina si materia¬ 
lizzò dal retro del negozio, venendogli incontro a 
braccia aperte. Indossava una tuta grigia da ginna¬ 
stica, abbastanza sgualcita e, soprattutto, sfoggiava, 
al contrario del mattino, una vistosa calvizie. Gli 
occhi ipermiopi di Fatiguée si appuntarono su 
quest’ultima stranezza. Duval se ne accorse e, con 
soddisfazione di Henry, rinunciò all’abbraccio, 
passando invece subito a rendere ampia e spon¬ 
tanea confessione. “Ebbene sì, in servizio porto il 
parrucchino -disse arrossendo- mi aiuta a darmi 
autorità”. Una richiesta di attenuante generica. 
Fatiguée sorrise con umana comprensione.“Ha 
conosciuto mia moglie?” Duval indicò la piccola 
Agnés. Lei e Henry si sorrisero a conferma dell’av¬ 
venuta reciproca conoscenza. “Il signor Fatiguée è 
stato mio professore di educazione tecnica -spiegò 
Armand alla consorte- quando la mia famiglia abi¬ 
tava su a Saint-Etienne. Un grande professore!” Poi 
si rivolse nuovamente a Fatiguée trattandolo alla 
stregua di un vecchio commilitone. “Quante ne 
abbiamo fatte insieme eh, professore?” e giù una 
strizzata d’occhio. Fatiguée pensò che si riferisse a 
qualche enorme e dimenticata cazzata da lui fatta 
a quel tempo e ne fu turbato. “Non dite così, mio 
buon amico -interruppe nel tentativo di frenare i 
ricordi- La vostra signora potrebbe pensare che, 
più che a scuola, siamo stati insieme in Indocina”. 
“Oh, no, no! La guerra mai! Io penso solo a cose 
buone -intervenne lei- Se no Gesù non mi ame¬ 
rebbe quanto mi ama.” 


Quest’ultima frase illuminò Duval. “Allora 
è lui il vecchio signore di cui ti ha parlato Nostro 
Signore stamani!”, disse con l’enfasi di chi ha 
appena fatto una scoperta. “E dagli”, disse a denti 
stretti Fatiguée, e tuttavia sopportò stoicamente 
questo secondo Vecchio’. “Certo”, disse Agnés con 
un’altra celestiale assordante risata. “Allora, doppia¬ 
mente benvenuto, professore!” si congratulò Duval 
mentre sistemava rapido un tavolino e due sedie 
in un angolo del locale. Invitò l’ospite a sedersi e 
pregò sua moglie di servire due caffè espressi. “Con 
un po’ d’acqua calda a parte”, chiese Henry, ringra¬ 
ziando. “E’ molto religiosa vostra moglie”, osservò, 
una volta soli. “Chi, Agnés? - fece Armand- Molto, 
certo. Tutt’e due lo siamo. Io anche per necessità 
ma lei, lei proprio per vocazione”. “Che signi¬ 
fica per necessità?”, domandò Henry incuriosito. 
Duval si guardò attorno e tossicchiò imbarazzato. 
In quel momento arrivò Agnés con i caffè. Li servì 
sul tavolo e tornò via. Fatiguée nel frattempo era 




Romanzo d’appendice ben infiammata 
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Capitolo IX: i( Gli antichi seni della professo- 
ressa Ciò falò fanno miracoli”. 


riuscito a mettere a fuoco un enorme Sacro Cuore: 
una statua in gesso di almeno un metro e venti di 
altezza, collocata su una mensola e raffigurante un 
Gesù Cristo in piedi nell’atto di mostrare il petto 
squarciato con un cuore raggiante alfinterno. “In 
cosa posso esservi utile?” domandò Duval. Fatiguée 
gli fece segno di aspettare. “Mi stavate dicendo di 
questa necessità di essere religioso...”. Duval, poli¬ 
ziotto sperimentato, capì che non avrebbe mollato 
la presa e tanto valeva rispondere subito. 

Si protese verso il suo antico professore 
e disse: “Beh, con lei non posso avere segreti. In 


ospite ad alzarsi e ad avvicinarsi alla parete, nella 
zona sottostante la mensola con il Sacro Cuore. 
Solo allora Henry notò decine e decine di cartoline, 
attaccate sul muro, una a fianco all’altra, a formare 
un grande mosaico. “Testimonianze dell’affetto di 
tanti giovani redenti e diventati parroci in molte 
chiese d’Europa”, disse Duval con voce commossa. 
“Insomma il vostro bar ha preso il posto di quelli che 
una volta arruolavano disperati nella Legione Stra¬ 
niera...”. Finì la frase in calando, indispettito con 
se stesso per l’incauto accostamento che rischiava 
di irritare il suo anfitrione. Duval invece non se la 
prese per nulla. “E cosa sono i nostri parroci oramai 



“Allora è lui il vecchio signore di cui 


fondo, sono sempre il suo allievo, no?” Fatiguée 
avrebbe risposto volentieri di no, ma, incuriosito 
ormai oltre misura da quello strampalato ambiente, 
fece subito ‘sì’ con la testa. “ “E poi -aggiunse ricor¬ 
dandosi il sogno- avete avuto per me un garante 
d’eccezione, no?” “ E’ vero -confermò Armand - 
siete raccomandato dal Signore, meglio di così...!” 
Rise di cuore e riprese: “Ecco, questo locale non 
è soltanto un bar per far soldi...” “Ah, no?”. Fati¬ 
guée adorava le cose che prendevano odore di bru¬ 
ciato. “Deve sapere -proseguì Duval muovendo gli 
occhi tutt’attorno- deve sapere che la mia Agnés 
possiede solo il venti per cento della proprietà, il 
resto è di una società molto vicina all’Òpera Chri- 
sti...”. “Beh, non c’è di che meravigliarsi -interlo¬ 
quì Fatiguée- Conosco investimenti vaticani molto 
più equivoci e imbarazzanti di un bar notturno”. 
“No, no! Niente di equivoco”, si affrettò a precisare 
Duval. “Noi siamo una piccola azienda al servizio 
del Signore. Agnés con questo suo lavoro cerca, tra 
i tanti giovani smarriti e derelitti che capitano qui, 
quelli capaci di incontrare la fede, di abbracciarla 
e di trasformarsi a loro volta in pastorelli di Dio. 
Eccone appunto due”. Indicò a Fatiguée due gio¬ 
vani in jeans e maglietta bianca che erano entrati 
nel locale facendosi un veloce segno della croce. 

Duval li chiamò e presentò loro con orgo¬ 
glio il suo vecchio professore, decantandone gli 
insegnamenti scientifici e morali. Poi li presentò a 
Henry: “Enver da Durazzo e Misto da Kruja”. “Ah, 
albanesi!”, disse Fatiguée a sfoggio della sua compe¬ 
tenza geografica. “Sì -confermò Duval- Ci danno 
una mano nel bar in attesa di sapere a quale semina¬ 
rio saranno destinati”. I due salutarono con corte¬ 
sia, ritirandosi nel retrobottega e mettendosi subito 
al lavoro. “E ne avviate molti al sacro ministero?”, 
chiese Fatiguée. Duval non rispose, ma invitò il suo 



i ha parlato Nostro Signore stamani! ” 


se non la Legione Straniera di Dio? E’ sempre più 
difficile trovare giovani dei Paesi tradizionalmente 
cattolici con la voglia di farsi preti”, concluse alla 
fine con voce sconsolata. Fatiguée sfiorò con il naso 
alcune file di cartoline, osservando con curiosità i 
diversi timbri postali di provenienza. “C’è una netta 
prevalenza italiana -commentò alla fine- Catanzaro, 
Imola, Matera, Empoli..“L’Italia è il Paese in cui 
la caduta delle vocazioni è stata più brutale e in cui 
devono mandare più preti”, disse Duval mostrando 
una insospettata conoscenza dell’evoluzione terri¬ 
toriale del clero. “Il cinismo consumistico di quel 
regime ha fatto danni anche nelle nostre file”. 

Si sedettero di nuovo e Fatiguée finì il suo 
caffè ormai freddo. “Proprio dell’Italia volevo par¬ 
larvi”, fece poi con voce molto seria. “Oh! Cadete 
a puntino! Mi sta quasi uscendo dagli occhi!”, 
esclamò Duval con un sospiro di saturazione. Fati¬ 
guée lo guardò con aria interrogativa e Duval sentì 
il dovere di continuare: “Lei che lavora nei gior¬ 
nali dovrebbe saperlo. Siamo ormai in emergenza. 
Ogni giorno passano a decine la frontiera, nei posti 
e nei modi più impensati. Dovreste vederli, è uno 
spettacolo che stringe il cuore. Arrivano, poveretti, 
carichi di telefonini cellulari, con i jeans firmati, 
le scarpe firmate, gli zainetti firmati... E hanno 
bisogno di tutto: dalle cellule staminali per ripa¬ 
rare la retina alla fecondazione eterologa, dai con¬ 
trolli embrionali all’impianto dei denti... Hanno 
proprio il sistema sanitario a pezzi!” “Non imma¬ 
ginavo”, fece Fatiguée visibilmente commosso. “E 
poi ignoranti”, proseguì Duval. “Ignoranti da far 
paura : non hanno più un sistema scolastico... 
conosceranno al massimo una trentina di frasi in 
inglese...”. “Ma voi, Duval, parlate bene italiano”. 
“Certo, sono loro che non lo parlano più. Ormai 
dicono solo Are you sure? Open file. The message 


is accepted...eccetera. In italiano, i più vecchi, si 
ricordano al massimo il proprio nome e la pas¬ 
sword”. 


“Io, in realtà -disse Fatiguée cercando 
d’arrivare al punto- Volevo parlarvi di un’altra cosa. 
Siete a conoscenza delfomicidio di un certo San¬ 
dro Sanbonomi a Sanremo?” No, Duval non ne 
sapeva nulla. E perché poi avrebbe dovuto saperlo 
se il morto era un italiano e il luogo del delitto 
l’Italia? Mentre Duval esponeva queste ovvie con¬ 
siderazioni, era tornata Agnés con due fettine di un 
clafoutie alle pesche e una immaginetta della Sacra 
Famiglia con un Gesù giovanetto, apprendista fale¬ 
gname. Porse l’immagine a Fatiguée dicendogli: 
“Forse l’avrete di già. Nel caso, potrete regalarla a 
qualcuno”. Henry fece un sorrisetto di circostanza, 
infilò il santino in tasca e concentrò il suo interesse 
sul molto più attraente clafoutie. Ne azzannò un bel 
pezzo e riprese a parlare con Duval. “Mi è giunta 
voce che la polizia italiana abbia indirizzato le 
indagini verso la Francia e, più precisamente, nella 
nostra zona”. “Ah, davvero?” Armand cadde dalle 
nuvole. “Dovremmo chiedere alla Squadra Omi¬ 
cidi... O all’Interpol...” “Esatto!” esclamò Fati¬ 
guée ingoiando l’ultimo boccone della sua fetta di 
dolce. “Volete anche la mia?”, chiese gentile Duval, 
ammirato dalla voracità mostrata dal suo ex profes¬ 
sore. “La prego, a me non va”. “Davvero posso?”, 
disse Fatiguée afferrandola senza aspettare risposta. 
“Il fatto è che oggi, in pratica, non ho pranzato e 
questa torta è davvero formidabile”. “Sono con¬ 
tento”, commentò laconicamente Duval. 

“Torniamo a noi”, riprese Henry escogi¬ 
tando un pretesto alla richiesta che stava per fare 
a Duval. “C’è una signora mia amica, della quale, 
voi mi capite, non posso farvi il nome, una signora 
molto rispettabile, del bel mondo, come si dice... 
Una signora, tra l’altro, oltremodo timorata di Dio 
e costante finanziatrice della nostra benemerita 
Curia che, sapete come va il mondo, in gioventù 
ebbe la sventura di incappare in questo Sanbo¬ 
nomi, uomo viscido e dèdito al peccato, che mac¬ 
chiò, cioè, tentò di macchiare, ombreggiò la di lei 
fulgida reputazione, non certo l’anima che sempre 
fu candida. Ecco, a tanti anni di distanza, consorte 
fedele di un’importante persona di sicura vostra 
conoscenza e rispetto, essa teme, voi mi capite, 
che un qualche schizzo di fango, Dio non voglia, 
da Sanremo arrivi qui, rinverdendo ingiustamente 
dolori ormai definitivamente sepolti, chiaro?” “Solo 
in parte”, fece Duval, incerto se avesse ascoltato la 
motivazione di una medaglia al valore o il necrolo¬ 
gio di un Grand’Ufficiale, e dunque attaccato da 
un seccante capogiro. “Duval!”, fece Henry con 
voce bassa ma con il tono di chi sta impartendo 
un ordine definitivo. “Voi dovete informarvi con 
la più scrupolosa discrezione, sia presso la Squadra 
Omicidi sia presso l’Interpol, se esiste un qualche 
fascicolo francese sul caso Sanbonomi e, in caso 
affermativo, fornirmi nome e cognome dei sospetti. 
Chiaro?” “Chiarissimo!”, disse pronto Duval, emo¬ 
zionato per il piglio da Prefetto che sapeva assumere 
in certi casi il suo vecchio professore. “Ma meglio 
di me non potrebbe farlo Raffarin? E’ vostro collega 
ed è culo e camicia con il Prefetto...”. “Raffarin? 
Siete pazzo? Sarebbe consegnare la reputazione 
della signora in pasto alla stampa. Vorreste avere 
un suicidio sulla coscienza?” Duval impallidì: mai 
sia! “Non credo che continuerebbero certe visite nei 
sogni se succedesse una sciagura simile per causa 
vostra”, buttò là Fatiguée, che approfittava un po’ 
della devozione e dell’ingenuità dell’alunno. “Fate 
quello che vi ho detto, fatelo subito e bene. Que¬ 
sto è il mio telefono e questo il nome del morto. 
Aspetto notizie domani”, concluse consegnandogli 
un biglietto da visita. Poi si alzò per andarsene. 
Stava quasi per accomiatarsi, come il bravo monaco 
delle Crociate, con un bel ‘Dio lo vuole!’, epilogo 
che, visto il precedente del sogno, sarebbe cascato, 
come si dice, a fagiolo. Ma si contentò di salutare 
Agnés con un elegante baciamano seguito da un 
sentito: “Cristo sia lodato”. La donna rispose con 
un “Sempre sia lodato!” e un sorriso sfociato in un 
profondo sospiro che, a Fatiguée, ricordò l’orgasmo 
di Santa Teresa durante l’estasi. 


Quando fu sulla strada sentì Duval gri¬ 
dare dall’interno del locale: “Professore! Aspetti!” 
Fatiguée pensò di essersi dimenticato qualcosa e si 
frugò nelle tasche, ma sembrava che non mancasse 
niente. Anche il santino era al suo posto. Duval lo 
raggiunse trafelato. “L’accompagno”, disse con un 
sorriso pieno di aspettative. “Non importa, prendo 
un taxi”, declinò con freddezza Henry. “Bene, vi 
accompagno al parcheggio dei taxi.” Appena fatti 
venti metri, Duval si sentì fuori dal cerchio mistico 
di Agnés e potè avviarsi su argomenti più terreni: 
“Ma se la ricorda la professoressa Ciofalo? -sbottò 
con un vero entusiasmo- Si ricorda che poppe che 
aveva?”. “Ricordo, ricordo”, lo accontentò mecca¬ 
nicamente Fatiguée fermando, con un gran colpo 
di fortuna, un taxi di passaggio. Henry si infilò 
dentro ripetendo allo scolaro i compiti per il giorno 
dopo: “Mi raccomando, silenzio con tutti. Indagini 
discrete e risultati veloci. A domani!” “Non dubiti”, 
garantì Duval, guardando con infinita tristezza il 
taxi che si allontanava troppo presto, portandosi via 
la sua adolescenza e i grandi seni della professoressa 
Ciofal0 ' 

info@sergiostaino.it 9. a domani... 
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□ - -IN ITI VAM FNTF il rcn i:iii>::hn (Iella 
□ardite di rire&so'e favorstda una litara^- 
k?nd Tirr.cdiate. Manlicnc ILI Flessione 
costente e- giìlnndo i feri. - Ralre-±te il 
pneumatico assorbendo h oade i'e'rergia 
i&'Tiica. Ritrito.', abbaasande la larnparatura 
del pnEurratco e della ca nera d ana di : rea 
Ih'f] - lìldppe I i sliIii litri del 

Diìeumatcc- con rsnrera da te pciehè 
Ciriotie ri ei i.perei ut» più iiìikhk - Il 

pneumatico e- eqi tra a Jlo-natisa-nerle 
gius « /rii «e :Mie ilellri ita/* peiirtr ù.Cjia elle 
espande urTorncmcntc il prodobe sulle 
pii Ititi Pirduligi'i In Vllri r:::i piieuri ifil.d 

luoefaEa e di quoil; con care-ra dara, 
garantendo h eoi-ami: i casi ur almo 
fu ■zicra.nertc - Elim ; na i co^idoelti'ìe np-i 
noli dovuti e agli nteverli imposti pe - il 
□ambio dei onsunr ab a. - Riduce -conaunc 
di certi.:'ante e d olio evitar de s gjioa ocn 
yuiìii-e erjtrifie - h ili ii'eliute e Iridile 

=; ;jllrj.--ÌLiriL!- ytlllii.iér'Sfr In vul-oiti del pilpLI 

Hi rii Il ':0 li'rinite .l'ri pr:ni|iri rid il A/ 0 r«. 
sflorfiar^iti oagsnT'Snt; le acmmo. Con 
liet e Negl inlplk:rl ili con-dslori* erte proteg¬ 
gono le valvole, i oocih co il laooo dello 
vagola - Won si ccrgela e nor evapora 
ano! - a in cael di irtanso' sfruttamento del 
pneumatico. - E : j- predetto eeoiogieo, 
oiedeg rasatile, aìc^acc e non infrar' naLie. 

- Non ridiede alcuna cadicelare oajtela 
durante la nr.ampc aviere, ed e fa a Inerle 
leilinuiiile óiir ri Olii uri Appli rivriki dal MirtS- 
le :: del ri SriHite HiìLiLiI uri cri i uriililiurild In 
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Ma quanto costa la sicurezza? 

Solo Eur. 24.90 

1 omaggio + 1 Buca tranquillo + 1 Card Gold Eur. 24,90 

2 omaggi + 2 Buca tranquillo + 2 Card Gold Eur. 47,90 

3 omaggi + 3 Buca tranquillo + 3 Card Grid Eur. 63,70 

4 omaggi + 4 Buca tranquillo + 4 Card Gold Eur. 87,60 

5 omaggi + 5 Buca tranquillo + 5 Card Gold Eur. 100,00 
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Durante la quarta tappa del giro del Benelux 
mentre 3 fuggitivi erano a 50 km dall'arrivo 
il gruppo ha sbagliato strada. 

La giuria ha deciso di bloccare i tre in testa 
ma questi ultimi hanno rifiutato e una moto 
della Polizia si è parata davanti per fermarli. 
La fuga è stata ripresa e ha vinto Ballan. 


trada 



IN TV 


■ 09,00 Eurosport 

Rally, camp, del mondo 
Finlandia, giorno 3 

■ 11,15SkySport1 

Calcio, Community shield 
Chelsea-Arsenal, replica 

■ 13,00 Italial 

Studiosport 

■ 13,30Sportltalia 

Speciale ritiri 

■ 14,30 Eurosport 

Ciclismo, giro del Benelux 

■ 16,00RaiSportSat 

Nuoto,campionati italiani 


■ 16,30 RaiSportSat 

Hockey, camp, mondiali 
Italia-Andorra 

■ 17,30 Rai2 

Atletica, Camp. Mondiali 
da Helsinki 

■ 18,00SkySport1 

Beach Soccer 

■ 19,00 SkySport2 

Sport Time 

■ 20,50 RaiTre 

Sfide, “10 e lode” 

■ 0,35RaiDue 

Atletica, camp, mondiali 


A Helsinki è (iati in il figlio del vento 

L’americano campione olimpico stravince i cento in 9’88”. Argento al giamaicano Frater 




M di Giorgio Reineri / Helsinki 


JUSTIN Gatlin, un giovanotto di Brooklyn, è 
l’uomo più veloce del mondo. Anche l’ultimo 
degli scettici dovrà ricredersi: non fu un caso 
la sua vittoria olimpica, lo scorso anno, ad 
Atene. Non è stato un 
caso il suo trionfo di 
ieri, nel fresco e sulla 
lenta pista di Helsinki: 


in 9”88, suo miglior tempo del¬ 
l’anno, a conferma che i duri si 
vedono quando la lotta si fa dura. 
Aveva contro, Gatlin, il meglio 
che il mondo possa oggi propor¬ 
re, a parte quell’Asafa Powell, 
giamaicano, che dopo il record 
del mondo di giugno ad Atene 
(9”77), era finito in officina per 
guai all’inguine. Ma, anche se 
Powell fosse stato sui blocchi, la¬ 
sciateci pensare che nulla avreb¬ 
be potuto: dai quaranta metri in 
poi, la potenza di Gatlin è deva¬ 
stante. Difficile rintracciare, nel¬ 
la ricca storia atletica, qualcuno 
che gli assomigli. 

In verità, Justin Gatlin assomi¬ 
glia a se stesso o, magari, al suo 
predecessore: Maurice Greene. E 
questo perché la tecnica che per¬ 
mette di sviluppare così alte velo¬ 
cità, sui cento metri, e soprattutto 
ripetere con impressionante fre¬ 
quenza la perfezione stilistica ac¬ 
coppiandola alla potensa fisica, è 
per forza di cose la stessa. Così, 
Gatlin ha ripetuto ieri il modello 
che aveva interpretato ad Atene 
2004, e nei suoi primi trenta me¬ 
tri, fatti a testa molto bassa, corpo 
radente per acquistare velocità, 
seguito dal decollo e dall’apertu¬ 
ra della falcata per la fase lanciata 
della corsa, noi abbiamo rivisto 
lo spettacolo dei più grandi sprin¬ 
ter della storia. Lo spettacolo, se 
volete, della macchina umana ca¬ 
pace di superare, e di molto, i 
quaranta chilometri l’ora. 
Nessuno l’ha infastidito, ieri. Ga¬ 
tlin è uomo di straordinaria con¬ 
centrazione che, dopo esser stato 
giovanissimo fenomeno, ha spe¬ 


rimentato che con l’atletica non 
si può giocare: i trionfi sono sem¬ 
pre e soltanto, anche per i fuori¬ 
classe, il frutto del lavoro e del sa¬ 
crificio. Giovanotto serio e di ra¬ 
ra educazione, sa stare in pista co¬ 
me i gentil uomini stanno a tavo¬ 
la: in maniera impeccabile. E tan¬ 
to basta per mettere in soggezio¬ 
ne gli avversari, che difatti gli so¬ 
no finiti a rispettosa distanza, tut¬ 
ti raccolti in un fazzoletto: il gia¬ 
maicano Frater secondo in 
10”05, il miracoloso Kim Col¬ 
lins di S. Kitts e Neive, campione 
a Parigi, terzo in 10”05 e poi a 
sfilare: Obikwelu, portoghese, in 
10”07, Thomas, giamaicano, in 
10”09, Scott, americano, in 
10” 13, Bums, trinidegno, in 
10” 14 e Zakari, del Ghana, in 
10 ” 20 . 

E mancata una sola cosa, ieri, a 
Gatlin, che pure l’avrebbe merita¬ 
ta: il record del mondo. Ma se c’è 
terra matrigna con gli sprinter 
questa è la Finlandia. Non vi era 
riuscito neppure Cari Lewis, ven- 
tidue anni or sono: vinse, nell’al¬ 
ba del suo trionfale viaggio spor¬ 
tivo, il primo titolo mondiale in 
10”07. In verità, è proprio la fina 
e vibrante aria del nord ad oppor¬ 
si al volo dei velocisti. Essa, inve¬ 
ce, inonda d’ossigeno i polmoni 
degli adepti alle lunghe distanze, 
per alleviarne le fatiche. Così è 
toccato a Olimpiada Ivanova, un 
nome un destino, stabilire il pri¬ 
mo record del mondo di questi 
campionati. 


Straordinaria gara 
nell’epthatlon 
della svedese Kluft 
Battuta sul filo di lana 
la francese Barber 


DELUSIONI Nel triplo l’italo-cubana solo 8°. 

Azzurro pallido, 


MEDAGLIE AZZURRE? Meglio 
mettersi il cuore in pace. Le speran¬ 
ze di podio si assottigliano sempre 
di più, anche se siamo solo al secon¬ 
do giorno. Cartucce ne sono già sta¬ 
te sparate tante e tutte a salve. Ieri 
doveva essere il giorno di Magdelin 
Martinez, la triplista italo-cubana. 
Al terzo mondiale “la bresciana’’ ha 
mostrato i limiti caratteriali di sem¬ 
pre che ne limitano i risultati nei 
grandi appuntamenti. Mai in gara 
ha già rischiato di essere eliminata 
dopo i primi tre salti che tagliano a 
otto il numero delle fmaliste. Salva¬ 
tasi proprio alla terza prova con un 
decente 14,31 la Martinez non è più 
migliorata chiudendo mestamente 


all’ottavo posto. «Non mi nascon¬ 
do, non sono il tipo che cerca scuse, 
quindi ammetto che oggi ho fatto 
schifo», ha commentato alla fine. 
L'oro è andato alla giamaicana Tre- 
cia Smith, dominatrice assoluta del¬ 
la gara con 15,ll.LacubanaYarge- 
lis Savigne e la russa Anna Pyatykh 
hanno conquistato rispettivamente 
l'argento e il bronzo, con 14,82 e 
14,78. 

Qualche sussulto in più lo ha regala¬ 
to in mattinata Elisa Rigaudo nella 
20 km di marcia femminile. L’az¬ 
zurra fino a 3 km dall’arrivo si tro¬ 
vava in terza posizione. Buon profe¬ 
ta, suo malgrado, è stato il suo alle¬ 
natore Damilano che già da un po’ 


Justin Gatlin dopo la travolgente vittoria di ieri a Helsinki. In basso la russa Olimpiada Ivanova record mondiale nei 20 km di marcia 


L’ha realizzato, la bella siberiana 
Olimpiada, sui 20 km di marcia 
nel tempo di lh25’41”. La sua 
vittoria è stata netta, senza pro¬ 
blemi. Non soltanto Olimpiada 
ma anche l’eptathleta Carolina 
Kluft ha illuminato il mondiale 
femminile. Carolina Kluft è la re¬ 
gina di Svezia, e ieri aveva pub¬ 
blico a strafottere. Aveva anche 
un’avversaria coi fiocchi: Eunice 
Barber, originariamente di Sierra 
Leone e ora francese. Le due se le 
sono suonate si santa ragione per 
due giorni, con la Barber che ave¬ 
va messo sotto la Kluft al salto in 
alto(m. 1,91 a m. 1,82), ma dove¬ 
va poi patire la rimonta della sve¬ 
dese al peso, nei 200 m. e al salto 
in lungo. Un accenno di recupero 
di Barber arrivava nel giavellot¬ 
to, così come l’ultimo attacco su¬ 
gli 800m. Ma, proprio nella pro¬ 
va estrema del mezzo miglio, Ca¬ 
rolina s’esaltava dopo aver la¬ 


sciato che Eunice, coraggiosa at¬ 
taccante, esalasse l’ultimo respi¬ 
ro. A ventidue anni e mezzo, 
Kluft ha già raggiunto questo po¬ 
pò’ di trionfi: un titolo europeo, 
due titoli mondiali, un titolo 
olimpico, e senza metter nel con¬ 
to le vittorie giovanili. 

Ha trentatré anni, invece, Virgi- 
lijus Alekna, lituano, l’equivalen¬ 
te di Al Oerter nel ventunesimo 
secolo. Ieri ha rivinto il titolo 
mondiale, dopo l’oro di Atene, 
con un lancio di m. 70,17 nel di¬ 
sco: mai nessuno, in nessuna epo¬ 
ca e in nessuna competizione 
mondiale, aveva conquistato 
l’oro con simile misura. Alekna, 
che è guardia del corpo del presi¬ 
dente lituano, possiede un’aper¬ 
tura di braccia da intimidire persi¬ 
no le aquile. Il disco esce dalle 
sue mani come un proiettile: è il 
caso di dire che mai presidente fu 
in migliori braccia e mani. 


Rigaudo 7° nella marcia con record della Ivanova 

Martinez a picco 


aveva visto la sua allieva in difficol¬ 
tà («È già in acido lattico», aveva 
sentenziato). La Rigaudo alla fine è 
giunta settima, crollando letteral¬ 
mente nel finale. Anche in questo 
caso la gara è stata dominata in lun¬ 
go e in largo da un’atleta. E che atle¬ 
ta. Olimpiada Ivanova, la regina 
della marcia. La 35enne siberiana, 
già campionessa del mondo nel 
2001 a Edmonton, oltre all’oro si è 
presa anche il primato del mondo 
(Ih 25'41”, ben 41 secondi in meno 
del precedente record) e 132 mila 
euro, 50 mila per il primo posto e 82 
mila che vanno a chi stabilisce un 
record mondiale durante la rasse¬ 
gna iridata. La Ivanova è una specie 




di Lance Armstrong della marcia. 
La definizione è sempre di Damila¬ 
no che spiega: «fa una gara impor¬ 
tante Tanno», ma anche secondo 
lui, perché «all'antidoping non 
guardano niente», visto i precedenti 
non lusinghieri che nel 1997 la fer¬ 
marono per 2 anni per stanozanolo. 
L’ultima delusione azzurra, anzi la 
seconda in ordine cronologico, l’ha 
data nel pomeriggio Manuela Levo- 
rato. La veneta non ce l'ha fatta a 
qualificarsi per le semifinali della 
gara dei 100 metri. L'azzurra ha 
chiuso al sesto posto nel primo 
quarto di finale, correndo in un mo¬ 
desto 11’54”. 

Massimo Franchi 


PENTHATLON La prima 
campionessa italiana 

Claudia Corsini 
conquista 
il titolo mondiale 

VARSAVIA Dallo sfortunato quar¬ 
to posto alle Olimpiadi alla vittoria 
nel campionato del mondo. Clau¬ 
dia Corsini è la prima italiana a fre¬ 
giarsi del titolo di campionessa 
mondiale di penthatlon. A Varsa- 
ria l'azzurra ha costruito la vittoria 
fin dalla prima gara, aggiudicando¬ 
si la prova di tiro, la prima delle 
cinque in programma. Si è mante¬ 
nuta nelle prime posizioni anche 
nelle prove di scherma, nel nuoto e 
nell’equitazione. La prova del no¬ 
ve nel penthatlon è da sempre la 
corsa, quinta e ultima, nella quale 
si parte rispetto alla classifica otte¬ 
nuta. La romana è partita in terza 
posizione, a 18” da quella che era 
la capolista provvisoria, la ceca 
Grolichova. L'azzurra però si è ri¬ 
portata ben presto sotto e con lei la 
campionessa olimpica, l'unghere¬ 
se Voros, e la lituana Rublevska. 
La ceca cedeva poco oltre metà ga¬ 
ra e restavano in tre fino agli ultimi 
300 metri. Qui la Corsini con uno 
scatto perentorio riusciva a staccar¬ 
si dalle due avversarie giungendo 
al traguardo a braccia levate, accol¬ 
ta da tutti i compagni di squadra e 
dai commissari tecnici azzurri. 
Pronti i complimenti del sindaco 
di Roma Walter Veltroni che ha in¬ 
viato un messaggio di felicitazioni 
a Claudia Corsini, romana di Tor¬ 
revecchia. «La conquista del titolo 
mondiale - afferma Veltroni - è 
una vittoria che fa onore a tutto lo 
sport romano e che rende giustizia 
alla sua sfortunata prova olimpica 
dell'anno scorso. L'aspettiamo pre¬ 
sto in Campidoglio», ha concluso. 

m.fr. 





















































16 l’Unità _ LO SPORT 

lunedì 8 agosto 2005 


Genoa nel caos 
Petardi in campo 
Partita sospesa 

Protesta ultrà, niente gara col Catanzaro 
Oggi la (discussa) sentenza della Caf 



M di Francesco Luti / Segue dalla prima 

AD ALESSANDRIA, la giornata era trascor¬ 
sa in un clima di sostanziale tranquillità an¬ 
che e soprattutto grazie aH’imponente servi¬ 
zio d’ordine approntato dalla questura. Già 
dalle prime ore del 
pomeriggio infatti II 
“Moccagatta” era 
stato circondato da 


polizia e carabinieri in assetto 
antisommossa. Attenzioni che 
non hanno impedito comunque 
l’introduzione all’intemo del¬ 
l’impianto del materiale pirotec¬ 
nico utilizzato successivamente 
per porre fine, in anticipo, alla 
gara. Appurata la definitiva so¬ 
spensione della partita, ordinata 
dall’arbitro Dondarini dopo 6’ 
inutili minuti di attesa (e nono¬ 
stante i tentativi del tecnico della 
primavera Torrente di riportare i 
tifosi alla ragione) gli ultras ligu¬ 
ri hanno lasciato ordinatamente 

10 stadio al grido ««Serie A o 
violenza sarà». La vittoria a ta¬ 
volino del Catanzaro, che passa 

11 turno, e la probabile squalifica 
del campo del Genoa, non sem¬ 
brano insomma la prima preoc¬ 
cupazione di tifosi e dirigenti 
rossoblu di fronte alla tempesta 
giudiziaria che è in atto e nella 
quale la barca genoana sembra 
sul punto di affondare definitiva¬ 
mente se la Caf, oggi, conferme¬ 
rà la sentenza di primo grado. 

Ad esasperare animi già eviden¬ 
temente surriscaldati, era arriva¬ 


to nella serata di sabato, lo 
“scoop” del presidente Preziosi 
sui bigliettini compilati dai giu¬ 
dici della Caf durante il processo 
al club rossoblù e recuperati dai 
legali del Genoa dalla spazzatu¬ 
ra dell’hotel Aldovrandi di Ro¬ 
ma. Al termine della partita di ie¬ 
ri l’avvocato Alfredo Biondi ha 
rincarato la dose contro la Com- 



L’opinione 


Tifosi del Genoa ieri al Moccagatta. In basso, uno dei bigliettini «scandalo» 


missione di appello federale. «Si 
chiede a chi gioca lealtà, probità 
e correttezza, credo che si debba 
pretendere questo anche da chi 
giudica», ha detto il legale, di¬ 
fensore del club nel processo 
sportivo, chiedendo rispetto per 
il Genoa, per il presidente Enri¬ 
co Preziosi e per gli stessi legali 
della società, «offesi» dai bigliet¬ 
tini che i giudici, secondo gli av¬ 
vocati, hanno scritto durante il 
dibattimento. Quella frase - 
«Preziosi è un fesso» - fa monta¬ 
re la rabbia tra i dirigenti e porta 
a livelli altissimi la tensione tra i 
tifosi. 

Biondi ripete che il Genoa non 
accetterà una sentenza che con¬ 
fermi quella di primo grado. «At¬ 
tendiamo che la Caf si esprima - 


spiega - ma in ogni caso non fini¬ 
sce qui. La giustizia sportiva non 
può essere autonoma da quella 
dello Stato e in questa vicenda 
troppe cose non sono al loro po¬ 
sto, dalle intercettazioni alla con¬ 
siderazione che si è data alla di¬ 
fesa». 

«Andremo davanti alla giustizia 
ordinaria, andremo fino alla Cor¬ 
te Europea - aggiunge Biondi - e 
nei ricorsi inseriremo anche una 
nota per la deontologia profes¬ 
sionale, perché quello che è ac¬ 
caduto è avvilente sia sul piano 
personale sia su quello professio¬ 
nale. Siamo tra giudici e avvoca¬ 
ti, io sono stato anche ministro 
della Giustizia, chiediamo rispet¬ 
to». Biondi si dilunga sull’episo¬ 
dio della “intercettazione dei bi¬ 


gliettini” ma non commenta la 
sospensione della gara: «le pro¬ 
teste non si commentano, si ac¬ 
cettano - afferma, parafrasando 
una massima che un tempo vale¬ 
va per le sentenze - Io dò atto co¬ 
munque ai tifosi del Genoa di co¬ 
me siano stati corretti fuori dallo 
stadio, sia nella fase dell’arrivo 
sia nel momento in cui hanno ab¬ 
bandonato le gradinate. Questo 
è anche un segno di rispetto nei 
confronti di Alessandria e della 
sua società di calcio che ci ha 
ospitato con grande gentilezza». 
E che, a dar retta ad uno dei quat¬ 
tro famosi bigliettini («...Poi il 
Consiglio Federale li assegna al¬ 
la C/l, C/2 o ai Dilettanti...») po¬ 
trebbe tornare presto ad ospitare 
quel che resta del Grifone. 


Coppa Italia, Fiorentina e Napoli volano. Chievo a valanga 


Prima giornata di Coppa Italia con partite di 
sola andata ad eliminazione diretta. La nuova 
formula non ha regalato le sorprese che in molti 
si aspettavano e le big hanno tutte, o quasi, con¬ 
fermato il pronostico. Le prime otto della serie A 
entreranno comunque in gioco solo a partire da¬ 
gli ottavi di finale. 

Dopo gli anticipi di sabato (Spezia-Cesena0-1 e 
Ascoli-Acirelale 2-0), nel pomeriggio di ieri ha 
aperto le danze il Napoli, sconfiggendo il Pesca¬ 
ra 2-0. Affermazioni in trasferta per il Chievo sul¬ 
la Valenzana (5-0) e per l’Atalanta sulla Massese 
(1-0). Sconfitta invece, a sorpresa, per il Mode- 
naa Padova contro il Cittadella (3-2). 

Tutto facile a Liverno per i padroni di casa contro 
il Forlì, battuto con un secco 3-0. In serata tutte 
le altre partite. 

Stentato successo esterno per il Parma a Cava 
de Tirreni (0-1), mentre la Ternana è passata a 
Lumezzane (1 -2). Rotondo successo del Caglia¬ 
ri nella trasferta di S. Marino (3-1) mentre la Trie¬ 
stina, a Padova ha perso (2-1). 


Nel derby pugliese, il Bari ha piegato il Martina in 
trasferta (2-1), mentre la Sambenedettese si è 
arresa alla Cremonese (2-4). 

A Sesto San Giovanni, vittoria del Brescia con il 
minimo scarto (1 -0), mentre l’Empoli ha sconfit¬ 
to in casa il Pizzighettone (2-1 ) al “Castellani”. 
Vittorie esterne anche per il Crotone a S.Giovan¬ 
ni valdarno (2-0) e per l’Albinoleffe a Busto Arsi- 
zio (1-0). 

A CastellammarediStabia, sofferta vittoria per iI 
Siena (2-1) contro i locali, mentre il Verona ha 
piegato il Teramo 2-0. 

Affermazione in trasferta per il neopromosso Ri¬ 
mini a Pistoia (1 -0), e vittoria interna del Pavia sul 
Vicenza per 2-1 e per il Grosseto sul Mantova 
( 2 - 0 ). 

Convincente infine la vittoria della Fiorentina sul¬ 
la Lodigiani con due gol per tempo che non han¬ 
no lasciato chance ai romani. Prossimo turno 
domenica prossima. Sempre con gare di sola 
andata sul campo della formazione più 
“debole”. 


Bankitalia docet 
Le istituzioni del calcio 
perdono la sacralità 


Pippo Russo 


A desso possiamo dirlo, che i dibattimenti nelle aule di giustizia 
- specie quella sportiva - sono come il maiale: non si butta via 
niente. Nemmeno la carta straccia. Ce l’ha insegnato l’ultimo 
colpo di scena emerso a margine del “caso Genoa-Venezia”. 
A regalarlo non poteva che essere il presidente rossoblu Enrico Preziosi; 
uno che quando c’è da andare sul pulp non si risparmia. 

Preziosi, sabato, ha mostrato ai giornalisti quelle che sarebbero le prove 
di un atteggiamento preconcetto tenuto dai giudici della Caf nel corso del 
processo, il cui esito dovrebbe consumarsi oggi. Dovrebbe. Si tratta dei 
pezzi stracciati e reincollati dei fogli di carta sui quali i giudici prendeva¬ 
no e si passavano appunti nel corso del dibattimento. Frasi grottesche: 
«Guarda il viso di Preziosi, un fesso»; «Sull’Espresso hanno riassunto la 
vita e le attività del soprascritto, sapessi che fesso»; «La pluralità degli 
ordinamenti giuridici di Santi Romano è una stronzata?» e altre amenità 
del genere, fra cui un «Abbasso la Drangheta, viva la Camorra». 

Non siamo in grado di richiamare alla memoria un caso così grottesco e 
“eterodosso” di offuscamento deH’immagine di un collegio giudicante. 
Ciò che ha dato spunto al deputato forzitaliota Alfredo Biondi, compo¬ 
nente dello staff difensivo del Genoa, d’affermare che quello dei giudici 
dalla Caf rischi d’essere «non un giudizio ma un pregiudizio». In effetti, 
per Preziosi e i suoi avvocati si è trattato di un aiuto insperato. E comun¬ 
que la si pensi sulla vicenda e sulle risultanze del processo, non si può che 
rimanere sconcertati davanti a un gruppo di giudici (i quali, va ricordato, 
esercitano il ruolo anche nelle aule di giustizia ordinaria) che stanno lì a 
cazzeggiare anziché seguire i confronti fra accusa e difesa. In secondo 
luogo, emerge sempre più netto il sospetto che la “Tolleranza Zero” si sia 
trasformata in una sorta di ordine di servizio da eseguire burocraticamen¬ 
te piuttosto che essere un principio ispiratore nell’applicazione del giudi¬ 
zio. Può succedere così che si giunga a fare di Enrico Preziosi un martire 
dell’accanimento giudiziario. L’avreste mai creduta una cosa del genere? 
Terzo, sarebbe bello vedere in che modo sarà possibile restaurare un’im¬ 
magine di legittimità per gli organi calcistici di giustizia e di controllo. I 
quali sono già sminuiti dall’impossibilità d’esaurire le controversie al¬ 
l’interno del loro ordinamento. E ormai trafila consolidata quella che por¬ 
ta dapprima alla Camera di Conciliazione e Arbitrato del Coni, e a segui¬ 
re al Tar del Lazio e al Consiglio di stato. Di certo, una giustizia calcistica 
così “groggy” non aveva bisogno di giudici che stessero lì a scambiarsi 
bigliettini come fossero ragazzini di scuola media. Infine, nel paese in cui 
- Bankitalia docet - non c’è istituzione che non perda sacralità, sarebbe il 
caso che tutti quanti per il ruolo che loro compete smettessero di soffiare 
sul fuoco dell’isteria. A margine di questa bollente estate calcistica stia¬ 
mo assistendo al sorgere di un fenomeno preoccupante: il più becero dei 
localismi, che vede i rappresentanti (istituzionali e non) del territorio 
scendere in campo in una difesa “a prescindere” del club locale. Proprio 
ieri “Tuttosport”, accanto agli articoli sulla bravata dei giudici della Caf, 
riportava la dichiarazione di un esponente istituzionale ligure. Il quale, 
dietro richiesta d’anonimato, avrebbe detto: «Se ci scappa il morto, riter¬ 
remo questi giudici moralmente e penalmente responsabili». A venti- 
quattro ore di distanza, la gara di Coppa Italia fra Genoa e Catanzaro, sul 
neutro di Alessandria, è stata sospesa per lancio di fumogeni da parte dei 
tifosi rossoblu. È il momento che ciascuno ricominci a fare seriamente e 
coscenziosamente il suo mestiere. Ché ogni ruolo e istituzione hanno 
sempre e soltanto il rispetto e la legittimità che riescono a guadagnarsi 
operando. Sul campo. 

pipporusso@unifi.it 


Ciclismo 

Giro di Danimarca, Ivan Basso 
conquista la vittoria finale 

Ivan Basso ha vinto il Giro di Danimarca. Il vare¬ 
sino ha vinto ben 4 tappe su 6, e in classifica ge¬ 
nerale ha preceduto il norvegese Arvesen, 2° a 
2’28”, e l'australiano Sutherland (Rabobank), 
terzo a 2’51 ”. L'ultima e sesta tappa è stata vin¬ 
ta dal tedesco Greipel: 3° l’azzurro Paride Grillo. 

Superbike 

A Brands Hatch vince Haga 
Corser sempre più solo 

Il giapponese Noriyuki Haga si è aggiudicato la 
vittoria in Gara 2 a Brands Hatch. il pilota della 
Yamaha ha chiuso la gara in Inghilterra davanti 
alla Suzuki del leader della classifica generale 
Troy Corser (vincitore di Gara 1) e alla Honda di 
Chris Vermeulen. Quarto Chris Walker su Kawa- 
saki, seguito dalla Ducati di Regis Laconi. 


Calcio/1 

Al Chelsea la Supercoppa inglese 
Battuto l’Arsenal 2-1 

Il Chelsea vince la Community Shield, la Super- 
coppa inglese. Al Millennium Stadium di Cardiff i 
Blues superano 2-1 l'Arsenal, conquistando il 
primo trofeo di unastagione 

Calcio/2 

Thuram torna in Nazionale 
AZidane lafasciadi capitano 

Lilian Thuram tornerà a indossare la maglia della 
nazionale. «A Capello ho spiegato perché». Zi- 
dane tornerà invece capitano. 

Nuoto 

Mattia Nalesso batte il record italiano 
anche dei 100 metri farfalla 

Nuotando i 100 farfalla, in 52”77 Mattia Nalesso 
ha battuto a Pesaro il record italiano (preceden¬ 
te 53”12, sempre suo), dopo aver migliorato tre 
giorni fa quello dei 50 farfalla. 


Scacchi 


Adolivio Capece 

Europei di Goteborg 
Vince l’Olanda 

■ Peter Leko «patta» con Schumi 

La scorsa settimana al “Puskas Ferenc National Stadium” di 
Budapest spettacolare esibizione calcistica della Nazionale 
Piloti di Formulai contro la squadra ungherese Ali-Star. 22.000 
gli spettatori che hanno seguito la partita, terminata con il 
punteggio di 6 a 6. La squadra Piloti era capitanata da Michael 
Schumacher, mentre la squadra ungherese era capitanata 
nientemeno che da Peter Leko! Sicuramente un grande onore 
perii campione di scacchi; nessuno dei due capitani ha 
segnato gol. 

■ Goteborg 

Delusione per la prova della nazionale italiana al campionato 
Europeo a squadre di Goteborg; le scelte del Commissario 
Tecnico si sono confermate infelici ed i nostri, numero 31 sulla 
carta tra le 40 squadre in campo, hanno a mala pena 
confermato la posizione. L’Europeo ha visto il clamoroso crollo 


di Russiae Ucraina, quasi subito fuori dalla lotta perle 
medaglie, e un ritorno in auge delle nazioni occidentali, in 
particolare Olanda (splendida vincitrice) e Francia, pure sul 
podio. Nel femminile la vera sorpresa è venuta dalle giocatrici 
della Polonia. Ne riparleremo ampiamente la prossima 
settimana. Risultati, classifiche e partite sul sito 
www.goteborgchess2005. se 

■ La partita della settimana 

Grande protagonista all’Europeo di Goteborg è stato 
l’olandese “Over 50” JanTimman; con lui la squadra dei tulipani 
ha fatto faville. 

Timman - Kuzubov (Inglese) -1. c4 e5 2. g3 06 3. Ag2 Cc6 4. 
Cc3 Ab4 5. Cd5 Ac5 6. e3 C:d5 7. c:d5 Ce7 8. Ce2 0-0 9.0-0 
c610. d4 e:d411. e:d4 Ab612. d6 0513. Af4 Df614. Ae5 
Dh615. Cc3C:d616. d5 0517. d6Te818. Tel Te619. Dd3 
Dh5 20. Af3 Dg6 21. Af4 Cd4 22. Ae4 Dh5 23. Ag2 Dg6 24. 
Ae4 Dh5 25. Ca4f5 26. C:b6f:e4 27. D:d4 a:b6 28. T:e4 Dc5 
29. Dd3 Df5 30. Tael Ta431. f3 h5 32. Db3Ta:e433. f:e4 
Dc5+ 34. Rg2 g5 35. Ae3 D:d6 36. A:g5 Dc5 37. Af6 d5 38. 
e5Dd439.Dc21-0. 

■ Calendario 

Tornei: da oggi, alle ore 17, il torneo di Genova, manifestazione 
pre-Olimpica ufficiale, al Novotel Genova Ovest; domenica 14 


La partita 


mattino torneo lampo aperto atutti, tei. 010-322320. Dall’11 al 
14 Sogliano Cavour (Le) tei. 321 -029726; dall’ 11 al 15 
Spilimbergo (Pn)tel. 0427-51601. Semilampo: giovedì 11, 
Marzameni (Sr) tei. 333-9336498; domenica 14, Pegognaga 
(Mn)tel. 0376-550118. Altri dettagli sui siti 
www. italiascacchistica. com e www.federscacchi. it 
■ Magonza 

Gran Galàda domani nella cittàdi Magonza, che festeggiagli 
80 anni del tedesco Wolfgang Unzicker, uno dei giocatori più 
rappresentativi del secolo scorso: giocherà un 
«quadrangolafe» con Karpov, Kortschnoj e Spassky; previsto 
poi un match tra Anand e Grischuk, e infine lasfidatraSvidlere 
Almasi che si batteranno per il titolo di campione del mondo di 
“Chess960” il nome con cui è stato ribattezzato il 
“fischerandom”, ovvero il sistemadi gioco in cui la disposizione 
dei pezzi sulla prima traversa viene fatta a sorteggio. 

Con questa particolare forma “eterodossa” del gioco verrà 
disputato anche un torneo tra computer (una ventina i 
programmi in gara). 

Ci saranno anche due tornei open di gioco rapido, in cui 
giocheranno molti dei protagonisti dell’Europeo a squadre, 
comprese le migliori giocatrici. Conclusione il 14 agosto. La 
diretta dell’evento sul sito www.chesstigers.de. 


Lallemand - Kosintseva 

Europeo femminile a squadre, Goteborg, agosto 2005 


■ Il Nero 
muove e vince 

■ La Donna 
bianca è in 
grave pericolo! 



A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 


8 


* 

X 

X 

É 


* 


8 

7 


1 



É 

1 

1 

1 

7 

6 

1 



1 

1 




6 

5 



X 






5 

4 

a 


R 

* 

R 




4 

3 

(ì 

R 

n 






3 

2 






0 

a 

a 

2 

1 



□ 

ù 


a 


a? 

1 


A 

B 

c 

D 

E 

F 

G 

H 



Soluzione 

'Bpnb BAHOspBun Bu6BpBn6 .BptpjQ), B| 9 igB ‘tri '8 ! i W ' bJ0||bbiu 

’H z 9JB]U9)BA9)od !SB|oddB4B| opuepBA 'Buuoq B| 0pt0d pippd BuopuBqpB 
ooiragIigoy’gpo'£-i 90 'LQl'S '$V '' 1 uoo B;enu!;uoo 0 BfjTiBd oq ■ 





































































Hiroshima 

17 mr 

lunedì 8 agosto 2005 

Hiroshima 

“La fisica riconosce 


“La fisica riconosce 

il peccato” 


il peccato” 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 

IN SCENA 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 



CAMBIARE GLI SPOT IN TV? DA OGGI SI PUÒ 
CON TELECOMANDO, TEMPO E VOGLIA... 

Avete presente lo spot con la famigliola tranquilla e allegra che fa 
colazione in un mulino? E le tante pubblicità con i fuoristrada che 
corrono sul ciglio di impervie strade di montagna? Bene, ora 
immaginate di avere il potere di far litigare furiosamente genitori e figli 
davanto alle brioches o di far precipitare le auto in un burrone. Non è 
solo una fantasia un po’ sadica che poco si addice al «rose e fiori» tipico 

della 
pubblici- 


uove frontiere 


tàintv.È 
l’idea che 
sta alla 



base della nuova generazione di spot che, da oggi, sono in onda sui 
canali Sport e Cinema di Sky. Il primo esperimento sarà sulla 
pubblicità di un gelato: oltre a scegliere il finale dello spot, tra cinque 
diverse possibilità, si possono ottenere informazioni sui punti vendita e 
sul prodotto. Basta cliccare un bottone sul telecomando. Secondo il 
direttore del settore pubblicitario di Sky, «è l’inizio di una nuova 
stagione di spot, che permette di svincolarsi dalla normale durata di una 
reclame», normalmente non più lungo di un munito. Telecomando alla 
mano, quindi, e se vorrete un giorno la pubblicità potrà durarvi tutta la 
sera. Rimangono un paio di dubbi: siamo sicuri che ci sia un sacco di 
gente che non vede T ora di prolungare - potenzialmente all ’ infinito - gli 
spesso noiosi e già interminabili spazi pubblicitari in tv? E, soprattutto: 
in quanti avranno il tempo, la voglia e la capacità di dedicarsi in modo 
così (inter)attivo alla reclame di un cono gelato? Andrea Barolini 



LUTTI Era la grande calda voce 
dell’avventura del Buena Vista So¬ 
cial Club: Ibrahim Ferrera 78 anni si 
è spento nella sua Cuba, reduce da 
una tournée. Un artista che prima 
dei riconoscimenti nel mondo per 
campare raccoglieva immondizia e 
lucidava stivali 

■ di Giancarlo Susanna 



ll'età di 78 anni si è spento all'Avana il cantante 
Ibrahim Ferrer, uno degli anziani artisti cubani che 
parteciparono al progetto musicale Buena Vista So¬ 
cial Club, da cui il regista Wim Wenders trasse 
spunto per realizzare uno splendido e fortunato do¬ 
cumentario. Il decesso è avvenuto nel pomeriggio 
del 6 agosto all'ospedale Cimeq dell'Avana, dove 
solo mercoledì scorso Ferrer, reduce da un mese di 
tournée in Europa, si era sentito poco bene e si era 



fatto ricoverare per dei controlli. Si sospettava fos¬ 
se stato colpito da una forma acuta di gastroenteri¬ 
te, ma improvvisamente le sue condizioni generali 
si sono aggravate. Stando a quanto riferito dal nipo¬ 
te, Kelman Valdes, e dal suo agente, Daniel Flore- 
stan, Ferrer è spirato in seguito a «collasso organico 
multiplo». 

Prodotto da Ry Cooder, con l'assistenza di Nick 
Gold, di Juan de Marcos e del tecnico del suono Jer- 
ry Boys, e pubblicato nel 1997 dall'etichetta indi- 
pendente World Circuit, Buena Vista Social Club ri¬ 
portò alla ribalta una piccola schiera di esponenti 
del «son» cubano ed ebbe un successo imprevedibi¬ 
le grazie al film di Wenders che ne documentava la 
realizzazione. Già all'epoca dell'uscita del disco, in¬ 
tervistato da noi, Ry Cooder ci confermò che quell' 
esperienza era stata la più importante della sua pur 
gloriosa camera: «È veramente quello che intende¬ 
vo dire. In altre parole, vedere così tante persone di 
talento, così tanti musicisti meravigliosi cantare e 
suonare insieme. Vedere il modo in cui entrano in 
relazione uno con l'altro, il modo in cui suonano, in 
cui pensano e capiscono la musica e lo stesso tipo di 
musica che ne nasce...tutto questo mi ha arricchito 


molto» (l'Unità, 10 luglio 1997). 

Di Buena Vista Social Club Ibrahim Ferrer è stato 
uno dei protagonisti assoluti. Chi ha ascoltato il di¬ 
sco non potrà dimenticare la sua voce calda e ap¬ 
passionata. Chi ha visto il film porterà sempre con 
sé la sua tenerezza e il suo candore. Senza contare 
che il suo duetto in Dos Gardenias con Omara Por- 
tuondo - di cui vi consigliamo il recente e bellissi¬ 
mo Fior de amor , prodotto da Nick Gold e Jerry 
Boys - è uno dei momenti più commoventi ed emo¬ 
zionanti dell’intero album. «La gente mi aveva di¬ 
menticato - racconta Ferrer nel libro di Wim e Do- 

Con il suo candore nel 
cantare il «son» cubano 
è stato un protagonista 
del disco e del film 
che hanno lanciato lui 
e i suoi arzilli compari 


nata Wenders dedicato a Buena Vista - Me ne stavo 
rintanato in casa. Dovevo morire di fame? No, allo¬ 
ra mi sono messo a lucidare stivali. A raccogliere 
l'immondizia. A vendere il carbone. Avevo dei 
bambini, dovevo dar da mangiare alla mia fami¬ 
glia. Non mi vergogno a raccontarlo. Un pomerig¬ 
gio qualcuno bussò alla mia porta, a casa mia. Era 
Juan de Marcos. Io stavo lustrando scarpe. Mi dice: 
“Cosa stai facendo?”. “Beh, sto qui a lustrare le 
scarpe”. Mi dice: “Vieni via con me”. “Perché?”. 
“Vieni con me. Ho bisogno di te”. “No. non voglio 
più cantare” gli dico. “Ma io ho bisogno di te. Devi 
cantare”. Quindi gli chiedo: “Quando devo farlo? 
Domani?”. “No, subito”. “Dammi il tempo di farmi 
almeno una doccia”. “No. Subito”. Ha tanto insisti¬ 
to che non sono riuscito a lavarmi o a togliermi il 
lucido da scarpe dalla faccia (...). L'unica cosa che 
non voglio è morire. Almeno non ora. Per favore! 
Spero che il Signore lassù, e questa signora qui (in¬ 
dica la moglie) mi concedano un altro po' di tempo 
per farmi godere ancora tutto questo. Perché, sape¬ 
te, a volte non te ne viene concesso abbastanza» 
(Wim e Donata Wenders, Buena Vista Social Club, 
Il libro del film, Mondadori, 2000). 


Ibrahim Ferrer, che era rientrato in patria dopo un' 
apparizione in Svizzera al Festival di Montreux e 
una tournée europea, potrà ora raggiungere altri 
due protagonisti dell'avventura di Buena Vista, il 
pianista Ruben Gonzales e il chitarrista Compay 
Segundo, scomparsi nel 2003. Ferrer aveva vinto 
un Grammy per il suo secondo disco e aveva appe¬ 
na finito di registrare il suo terzo lavoro, Mysueno, 
a Bolero Songbook, dedicato a boleros dal respiro 
più moderno del «son» cui aveva dedicato tutta la 
sua vita. La camera ardente è stata allestita ieri, 
mentre per i funerali non è stata ancora stabilita una 
data precisa in attesa del rientro a Cuba di un paren¬ 
te stretto del cantante che vive all'estero. 

clicca su 

Per acquistare i cd di Ibrahim Ferrer VV 

e degli altri protagonisti del Buona Vista Social 
Club, vai al sito 

https://www.unlta.it/ssl/store/search_do.asp? 

search=buena 


I cd del «Social Club» su Unita.it 


Sono in vendita sul sito dell’Unità i cd con 

le canzoni di quattro dei tanti musicisti che, nel 
corso della sua lunga e prolifica storia, hanno 
fatto parte del Buena Vista Social Club. Oltre 
ai boleri e ai ritmi cubani del leader del gruppo 
Ibrahim Ferrer, scomparso ieri a L’Avana, è 
possibile acquistare le canzoni di Compay 
Segundo, storico chitarrista e seconda voce 
(daqui il suo nome d’arte) del «Social Club»; di 
Omara Portuondo, unica donna del gruppo, 
amante della musica romantica di Cuba ma 
influenzata anche dell'American Jazz 
(all’inizio della sua carriera lavorò con Nat King 
Cole) e di Eliades Ochoa, chitarrista e vocalist 
per anni al fianco di Ferrer. Tutti i dischi sono 
acquistabili con carta di credito,al prezzo di 
5.90 euro, nella sezione «UniStore» del sito 
www.unita.it, inserendo come chiave di 
ricerca la parola «Buena» nell 'apposito spazio 
oppure digitando direttamente sulla barra 
degli indirizzi la stringa di testo ri portata qui a 
fianco. 


I CD DEL DISSENSO «Bandiera Bianca», «L’era del cinghiale bianco», «Povera patria» tra i brani del disco in vendita da domani 

Franco Battiato, che prende il treno di Tozeur insieme all’Unità 



Franco Battiato 


E clettico. Ironico. Anticonformista. Franco 
Battiato ha attraversato quarant'anni della 
nostra musica «leggera» senza restare an¬ 
corato ad un solo genere ed elaborando un modo 
di esprimersi del tutto personale. Per questo, per 
essere stato e per essere un disturbatore in quello 
che talvolta appare come un desolante paesaggio 
di luoghi comuni, alcune sue composizioni - tutte 
comprese nell'arco di tempo che va dal 1979 al 
1991 - sono state scelte per il cd, in vendita da do¬ 
mani con l’Unità a 7 euro più il giornale, per la 
serie delle «Canzoni del dissenso». 

Nato a Jonia, in provincia di Catania, nel 1945, 
Battiato lascia la Sicilia per trasferirsi a Milano 
subito dopo gli esami di maturità. Suona la chi¬ 
tarra, scrive già le prime canzoni e vuole tentare 
la fortuna con la musica. Il suo primo 45 giri, La 
torre, esce nel 1967 e passa inosservato. Cosa 
che non accade a È l'amore, con cui partecipa all' 


edizione 1968 di «Un disco per l'estate». Dopo 
una manciata di singoli sfortunati decide di riti¬ 
rarsi e si dedica per diversi anni allo studio e alla 
ricerca. Quando decide di rientrare sulle scene, lo 
fa con Fetus ( 1971 ), un album di musica elettro¬ 
nica che inaugura il secondo periodo della sua 
carriera. Grazie a dischi come Sulle corde di 
Aries (1973) o Clic (1974), conquista un pubbli¬ 
co ristretto ma fedele. 

Con L’era del cinghiale bianco siamo alla terza 
fase: «E un artista profondamente diverso quello 
che di colpo affascina centinaia di migliaia di 
fan: ora esibisce melodie sapienti e armonie sma¬ 
glianti (...), citazioni sarcastiche e affermazioni 
spiazzanti, look fantasiosi e scenari modemis- 
smi» (Gianfranco Baldazzi, nel Dizionario della 
canzone italiana. Armando Curcio Editore, 
1990). 

Da L'era del cinghiale bianco (1979) sono stati 


tratti per «Le canzoni del dissenso» il brano omo¬ 
nimo e Strade dell'est', da Patriots (1980) Pro¬ 
spettiva Nevski e Up Patriots To Arms; da La vo¬ 
ce del padrone (1981) Bandiera bianca', da L'ar¬ 
ca di Noè (1982) L'esodo e Radio Varsavia', da 
Orizzonti perduti (1983) Zone depresse e Un'al¬ 
tra vita', da Mondi lontanissimi (1985) I treni di 
Tozeur. In questo stesso periodo, consapevole 
dei limiti oggettivi della sua voce, Battiato si de¬ 
dica alla produzione di cantanti come Milva, 
Giuni Russo e Alice, che valorizzano le sue me¬ 
lodie. Il suo modo di cantare nasce «(...)da un'im¬ 
provvisazione che poi ho scoperto avere radici 
nel canto tradizionale soprattutto medio, estre¬ 
mo-orientale, il quale è legato all'emozione. E un 
canto che si basa sull'emotività, come penso sia 
per tutti i cantanti di musica pop. Proprio per que¬ 
sto non considera molto l'intonazione, perché 
giustamente si affida all'altezza del sentimento e 


non a quella timbrica, a quella di notazione» (Lu¬ 
ca Cozzari, Franco Battiato, Pronipote dei padri 
del deserto. Editrice Zona, 1999). Nel 1977, a 
conferma della sua capacità di anticipare i tempi 
e di intuire ciò che si muove nelle profondità del¬ 
la società italiana, produce anche Come barchet¬ 
te dentro un tram di Alfredo Cohen, raccolta di 
canzoni a tematica omosessuale. 

Nomadi - da Fisiognomica (1988) - firmata da 
Juri Camisasca, un altro artista da lui amato, e 
Povera patria - da Come un cammello in una 
grondaia (1981) - appartengono al Battiato in¬ 
quieto di oggi. Quest'ultima è un raro esempio di 
canzone civile per un artista che preferisce quasi 
sempre un linguaggio indiretto: «Povera patria! 
Schiacciata dagli abusi del potere di gente infa¬ 
me, che non sa cos'è il pudore, si credono potenti 
e gli va bene quello che fanno; e tutto gli appar¬ 
tiene». g.s. 




















































18 l’Unità 


IN SCENA TELEVISIONE RADIO PREVISIONI DEL TEMPO 


lunedì 8 agosto 2005 


Scelti per voi 



L’importanza di chiamarsi... Buffalo Bill e gli indiani A Civil Action 


Nell’Inghilterra di fine Ottocento, 
Jack Worthing, giovane 
gentiluomo, si inventa l’esistenza 
di un fratello scapestrato di nome 
Ernest in modo da potersi 
assentate da casa per recarsi a 
Londra, adducendo la scusa di 
doverlo tirare fuori dai guai. Tutto 
scorre liscio finché non si 
innamora di una ragazza dell’alta 
società che ha deciso di sposare un 
uomo di nome Ernest... 

23.25 CANALE 5. COMMEDIA. 

Regia: Oliver Parker 

Gb/Usa 2002 


Buffalo Bill gira per l’America del 
primo Novecento con il suo 
spettacolo “Selvaggio West”. 
Sfruttando la sua popolarità e la 
leggenda fomentata dagli scritti di 
Ned Buntline sulla sua vita 
spericolata, decide di ingaggiare il 
capo indiano Toro Seduto, che ne 
approfitta per rivalutare alcuni 
episodi storici della sua tribù. Ma 
Toro Seduto scompare nel nulla... 
Orso d’oro al Festival di Berlino. 

14.05 LA7. WESTERN. 

Regia: Robert Altman 
Usa 1976 


L’avvocato Jan Schlichtmann viene 
a conoscenza di una serie di morti 
per leucemia di alcuni ragazzi, in 
una cittadina del Massachussetts. 
In un primo momento rifiuta di 
assumere l’incarico di 
rappresentare le famiglie nella 
causa che queste vogliono 
intentare contro due 
multinazionali che hanno 
inquinato con gli scarichi l’acqua 
potabile della zona, ma... 

21.00 RAI UNO. DRAMMATICO. 

Regia: Steven Zallian 

Usa 1998 


Effetto Reale 

L’inchiesta realizzata da Silvia 
Resta documenta l’ondata di 
violenza che ha colpito le donne 
afgane nonostante l’abbattimento 
del regime dei talebani. Attraverso 
le testimonianze raccolte, tra cui 
quella di una militante clandestina 
del Rawa (organizzazione 
rivoluzionaria delle donne afgane) 
e del dottor Alberto Cairo, 
primario ortopedico dell’ospedale 
della Cri di Kabul, emerge una 
realtà disarmante. 

24.00 LA7. REPORTAGE. 

“Sotto il burqa” 
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^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

@RETE 4 

^5 CANALE 5 

(f 

ITALIA 1 

06.10 DIECI STORIE DI BAMBINI. 

07.00 PROTESTANTESIMO. 

06.00 RAI NEWS 24. Attualità 

06.00 IL BUONGIORNO 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

07.00 SHEENA. Telefilm 

Telefilm 

Rubrica 

08.05 CULT BOOK. Rubrica 

DI MEDIASHOPPING. 

Rubrica 

09.55 EDDIE, IL CANE PARLANTE. 

06.30 TG 1. Telegiornale 

07.30 GO CART MATTINA. Rubrica 

08.15 SOTTO 1 CIELI DEL MONDO. 

Televendita 

07.55 TRAFFICO. News 

Telefilm. “Verso casa” 2 a parte. 

—PREVISIONI SULLA 

10.30 TG 2. Telegiornale 

Rubrica 

06.10 LA MADRE. Telenovela. 

07.57 METEO 5. 

Con Brandon Gilberstadt, 

VIABILITÀ - CCISS VIAGGIARE 

—NOTIZIE. Attualità 

09.05 AL DIAVOLO 

Con Margarita Rosa de 

Previsioni del tempo 

Morgan Kibby 

INFORMATI. News 

—TG2 MISTRÀ. Rubrica. 

LA CELEBRITÀ. Film (Italia, 

Francisco, Vicky Hernandez 

07.58 BORSA E MONETE. Rubrica 

10.30 ROBIN HOOD. Telefilm. 

06.45 UNOMATTINA ESTATE. 

A cura di Michele Bovi 

1949). Con Mischa Auer, 

06.40 IL BUONGIORNO 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

“Robin Hood e lo scettro di 

Rubrica. Conducono Caterina 

—NOTIZIE. Attualità 

Carlo Campanini. Regia 

DI MEDIASHOPPING. 

08.35 1 ROBINSON. Sitcom. 

Maloch”. Con John Bradley, 

Balivo, Stefano Ziantoni. 

11.15 IL TOCCO DI UN ANGELO. 

di Mario Monicelli, Steno 

Televendita 

09.05 IL BAMBINO CHE NON 

Barbara Griffin 

All'interno: 07.00-08.00-09.00 

Telefilm. “L’analfabeta”. Con 

10.40 COMINCIAMO BENE ESTÀ- 

06.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

VOLEVA PARLARE. Film Tv 

11.25 MUSIC SHOP. Televendita 

TG 1. Telegiornale; 

Roma Downey, Della Reese 

TE. Rubrica. Conducono Michele 

Rubrica 

(USA, 1999). Con Bonnie 

11.30 FLIPPER. Telefilm. 

07.30 TG 1 L.I.S. Telegiornale; 

12.00 INCANTESIMO 7. Serie Tv. 

Mirabella, Ambra Angiolini. 

07.05 LA SCELTA DI FRANCISCA. 

Bedelia, Bruce Davison. 

“Festa a sorpresa”. 

1 TG DELLA STORIA. Rubrica; 

Con Paola Pitagora, Delia 

Regia di Marco Bazzi 1 a parte 

Telenovela. Con Gabriela Duarte 

Regia di Bruce Pittman 

Con Brian Kelly, Luke Halpin 

09.30 TG1 FLASH. Telegiornale; 

Boccardo (replica) 

12.00 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE 

08.50 MAGNUM P.l. Telefilm. 

11.00 PROVIDENCE. Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 

10.05 APPUNTAMENTO 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

12.15 COMINCIAMO BENE ESTA¬ 

“Nero su bianco” 

“Lingerie per Owen”. Con Melina 

Telegiornale 

AL CINEMA. Rubrica 

13.30 TG2 MISTRÀ. Rubrica 

TE. Rubrica. Conducono Michele 

09.50 FEBBRE D’AMORE. 

Kanakaredes, Mike Farrell 

13.00 STUDIO SPORT. News 

10.10 LA NONNA SABELLA. Film 

14.00 R0SWELL. Telefilm 

Mirabella, Ambra Angiolini. 

Soap Opera 

12.00 UN DETECTIVE IN CORSIA. 

13.35 DIGITALE TERRESTRE. 

(Italia, 1957). Con Peppino De 

14.50 POPULAR. Telefilm. 

Regia di Marco Bazzi 2 a parte 

11.00 SERAFINO. Film (Italia, 

Telefilm 

Televendita 

Filppo. Regia di Dino Risi 

“La fuga di Sam”. 

—ITALIA AMORE MIO. Rubrica 

1968). Con Adriano Celentano, 

13.00 TG 5. Telegiornale 

15.00 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 

11.35 TG 1. Telegiornale 

Con Lesile Bibb, Carly Pope 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Tf. 

Ottavia Piccolo. All’interno: 

—METEO 5. 

“Addio Joey”. Con James Van 

11.45 LA SIGNORA DEL WEST. Tf. 

15.40 FELICITY. Telefilm. 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

11.30TG 4-TELEGIORNALE 

Previsioni del tempo 

Der Beek, Katie Holmes 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“Ben è stato qui”. Con Keri 

14.20 TG 3. Telegiornale 

TGCOM. Telegiornale 

13.40 SQUADRA MED 

15.55 15/LOVE. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE 

Russell, Scott Speedman 

14.45 GENI PER CASO. Telefilm 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

IL CORAGGIO DELLE DONNE. 

“Dal Giappone con amore”. 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

16.25 1 RAGAZZI DELLA PRATE¬ 

15.10 AMAZING HISTORY - STO¬ 

14.00 DETECTIVE EXTRALARGE. 

Telefilm 

Con Laurence Leboeuf 

14.10 L’ISPETTORE DERRICK. Tf. 

RIA. Telefilm. “Lo scambio” 

RIE SULLA STORIA. Rubrica 

Miniserie. “Doppio inganno”. 

14.40 MISS MATCH. Telefilm 

17.50 WILLY IL PRINCIPE DI BEL 

15.10 T0TÒ, LASCIA 0 RADDOP¬ 

2 a parte. Con Anthony Zerbe, 

15.25 LA MELEVISIONE 

Con Bud Spencer 

15.40 SOTTO LO STESSO TETTO. 

AIR. Situation Comedy. 

PIA?. Film (Italia, 1956). 

Ty Miller 

E LE SUE STORIE. Rubrica 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 

Film Tv (USA, 1996). Con 

“Rifiuto di obbedienza”. 

Con Totò, Valeria Monconi. 

17.15 TG 2 FLASH L.I.S. 

16.00 LA MELEVISIONE. Rubrica 

16.35 PENELOPE, LA MAGNIFICA 

Tyrone Benskin, Robin Dunne. 

Con Will Smith, James Avery 

Regia di Camillo Mastrocinque 

Telegiornale 

16.30 RAI SPORT-POMERIGGIO 

LADRA. Film (USA, 1966). Con 

Regia di Ted Kotcheff 

18.30 STUDIO APERTO 

17.00 TG 1. Telegiornale 

17.30 ATLETICA. Campionati 

SPORTIVO. Rubrica 

Natalie Wood, lan Bannen 

18.00 CARABINIERI. Serie Tv 

19.00 TUTTO IN FAMIGLIA. 

17.15 LE SORELLE MCLEOD. Tf. 

mondiali. Da Helsinki, 

17.15 MOONLIGHTING. Telefilm 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.00 EVERWOOD. Telefilm. 

Situation Comedy 

18.10 DON MATTEO 4. Serie Tv 

Finlandia, (dir.). All’interno: 

18.05 GEO MAGAZINE 2005. Doc. 

19.35 DUE PER TRE. 

“Tempo di crescere”. Con Treat 

19.55 LOVE BUGS. 

19.10 IL COMMISSARIO REX. Tf. 

TG 2. Telegiornale 

19.00 TG 3 / TG REGIONE 

Situation Comedy 

Williams, Gregory Smith 

Situation Comedy 

SERA 






20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 RAI SPORT. Rubrica 

20.10 RENEGADE. 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.10 SUMMERLAND. Telefilm 

20.30 IL MALLOPPO. Quiz 

21.00 UN CASO PER DUE. 

20.10 BLOB. Attualità. 

Telefilm 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 

21.05 SOGNANDO LA CALIFOR¬ 

21.00 A CIVIL ACTION. 

Telefilm. “Incubi del passato”. 

20.25 WALTER E GIADA. Reai Tv 

21.00 1 MISERABILI. Miniserie. 

Show 

NIA. Film commedia (Italia, 

Film drammatico (USA, 1998). 

Con Claus Theo Gartner, 

20.50 SFIDE. Rubrica di sport. 

Con Gerard Depardieu, John 

21.00 C’È P0ST@ PER TE. 

1992). Con Massimo Boldi, Nino 

Con John Travolta, Robert 

Paul Frielinghaus 

“10 e lode”. 

Malkovich. Regia di Josée Dayan 

Film commedia (USA, 1998). 

Frassica. Regia di Carlo Vanzina 

Duvall. Regia di Steven Zaillìan 

22.45 TG 2. Telegiornale. 

23.05 TG 3. Telegiornale 

23.00 CRIMINAL INSTINCT: L’O¬ 

Con Tom Hanks, Meg Ryan. 

23.20 SUPER CIRO. Show 

23.05 TG 1. Telegiornale 

22.55 GARDA... CHE MUSICAL. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 

MICIDIO DI UN’ANIMA PERSA. 

Regia di Nora Ephron 

00.25 TI PRESENTO 1 MIEI... 

23.10 0VERLAND 8 - LA RISCO¬ 

Musicale. “Grease”. Conducono 

23.20 PASSEPARTOUT - NOTTUR¬ 

Film Tv thriller (Canada, 2001 ). 

23.25 L’IMPORTANZA DI CHIAMAR¬ 

Situation Comedy. “Manager di 

PERTA DELLE AMERICHE. Doc. 

Paola Ferrari, Tiberio Timperi. 

NO IN CITTÀ. Rubrica di arte. 

Con Wendy Crewson, Victor 

SI ERNEST. Film (GB/USA, 2002). 

troppo” - “Dubbi su Marta”. Con 

00.15 OLTREMODA REL0ADED. 

Regia di Franco Bianca 

“Omaggio a Petrarca” 

Garber. Regia di Brad Turner 

Con Rupert Everett, Colin Firth 

Jason Bateman, Portia de Rossi 

Rubrica 

00.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

00.15 TG 3. Telegiornale 

00.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

01.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 

01.55 DARK ANGEL. Telefilm 

00.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

00.35 ATLETICA. Campionati 

00.25 APPUNTAMENTO 

01.20 PIANETA MARE. Rubrica 

01.30 PAPERISSIMA SPRINT. 

02.45 MORTAL KOMBAT. Telefilm 

01.15 SOTTOVOCE. Rubrica 

mondiali. Da Helsinki, Finlandia 

AL CINEMA. Rubrica 

02.15 LA CITTÀ GIOCA D’AZZAR¬ 

Show (replica) 

03.40 L.A. HEAT. Telefilm 

01.45 DIARIO DI FAMIGLIA. 

01.05 L’ITALIA DEI PORTI. 

00.35 FUORI ORARIO. COSE 

DO. Film (Italia, 1974). 

02.35 NONNO FELICE. 

04.30 MEGASALVISHOW. Varietà. 

Rubrica. “Maria” 

Rubrica 

(MAI) VISTE. Rubrica 

Con Lue Merenda, Corrado Pani 

Situation Comedy 

Conduce Francesco Salvi 



LA 7 


06.00 TG LA7 / METEO 
OROSCOPO / TRAFFICO 
07.00 OMNIBUS ESTATE. 

Attualità. Conducono Gaia 
Tortora, Edoardo Camurri. 

Con Rula Jebreal 

08.30 THIS WEEK IN HIST0RY. 

Rubrica 

09.15 PUNTO TG. Telegiornale 
09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

09.30 POLIZIA: SQUADRA SOC¬ 
CORSO. Telefilm. “Oltre 
il limite”. Con Gary Sweet 

10.30 I VIAGGI DI MICHAEL 
PALIN. Documentario 

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Dott. Jeckyll & Mr. 
Hyde”. Con Michael Chiklis 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.05 UN GIUSTIZIERE 

A NEW YORK. Telefilm 
14.05 BUFFALO BILL 
E GLI INDIANI. Film (USA, 
1976). Con Paul Newman. 

Regia di Robert Altman 
16.00 ISOLE DI ATLANTIDE. Doc. 
17.05 L’ISPETTORE TIBBS. 
Telefilm. “Bambino in vendita” - 
“Tamara è innocente”. 

Con Carroll 0’Connor 
19.00 NYPD BLUE. Telefilm. 
“Colpo di grazia” 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.35 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Rubrica 

21.00 COLPO GOBBO 
ALL’ITALIANA. Film (Italia, 
1962). Con Mario Carotenuto. 
Regia di Lucio Fulci 

23.00 I FANTASTICI 5. Show 
24.00 EFFETTO REALE. Reportage 
00.35 TG LA7. Telegiornale 
00.55 L’INTERVISTA. Rubrica 
01.25 UN GIUSTIZIERE 
A NEW YORK. Telefilm 
02.25 POLIZIA: SQUADRA 
SOCCORSO. Telefilm, (replica) 


Satellite 


cky 

CINEMA 1 

15.30 R0MYAND MICHELE: 

IN THE BEGINNING. Film Tv 
(USA, 2004). Con Katherine 
Heigl. Regia di Robin Schiff 
17.00 UNA SETTIMANA DA 
DIO. Film. Con Jim Carrey. 
Regia di Tom Shadyac 
18.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
19.15 TEXAS RANGERS. Film. 
Con James Van Der Beek. 
Regia di Steve Miner 
21.00 SC00BY-D00 2: MOSTRI 
SCATENATI. Film (USA, 2004). 
Con Freddie Prinze Jr. 

Regia di Raja Gosnell 
22.40 FRIDA. Film biografico 
(USA, 2002). Con Salma 
Hayek. Regia di Julie Taymor 
00.45 IL SERVO UNGHERESE. 
Film (Italia, 2003). Con Andrea 
Renzi. Regia di Massimo 
Piesco, Giorgio Molteni 


SKY 

CINEMA 3 

14.45 L’AMORE RITROVATO. 

Film. Con Stefano Accorsi. 
Regia di Carlo Mazzacurati 

16.35 SKY CINE NEWS. Rubrica 
17.05 LA FIGLIA DEL MIO 

CAPO. Film commedia (USA, 
2003). Con Ashton Kutcher. 
Regia di David Zucker 

18.35 IDENTIKIT. Rubrica 
19.00 SCARY MOVIE 3. 

Film. Con Pamela Anderson. 
Regia di David Zucker 
20.30 I SENTIERI DEL 
WESTERN. Rubrica di cinema 
21.00 DOPO MEZZANOTTE. 

Film. Con Giorgio Pasotti. 
Regia di Davide Ferrarlo 

22.35 CALENDAR GIRLS. Film 
(GB, 2003). Con Julie Walters. 
Regia di Nigel Cole 

00.25 LA MACCHIA UMANA. 
Film drammatico (USA, 2003) 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.20 IL RICORDO 
DI BELLE COSE. Film. 

Con Isabelle Carré. 

Regia di Zabou Breitman 

16.10 LA RAGAZZA 
DELLE BALENE. Film. 

Con Keisha Castle-Hughes. 
Regia di Niki Caro 

17.55 CHICAGO. Film. 

Con Catherine Zeta-Jones. 
Regia di Rob Marshall 
19.50 CANTANDO 
DIETRO I PARAVENTI. 

Film. Con Jun Ichikawa. 

Regia di Ermanno Olmi 
21.30 CANA0IAN BACON. Film 
(USA, 1995). Con John Candy. 
Regia di Michael Moore 

23.10 LA 25A ORA. Film. 

Con Edward Norton. 

Regia di Spike Lee 

01.25 AUTOREVERSE. Film 


CARTOON 

NETWORK 

16.15 I GEMELLI CRAMP 

16.50 THE MASK. Cartoni 

17.15 IL CRICETO SPAZIALE 

17.30 T00NAMI: MEGAS XLR 

17.55 T00NAMI: TRANSFOR- 
MERS ENERG0N. Cartoni 

18.20 PINKY, ELMYRA AND 
THE BRAIN. Cartoni 
18.45 J0HNNY BRAVO. Cartoni 
19.10 MUCCA E POLLO. Cartoni 

19.30 LEONE IL CANE FIFONE 

19.55 IL LABORATORIO 
DI DEXTER. Cartoni 

20.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
21.00 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

21.25 LE SUPERCHICCHE 
22.00 T00NAMI: MEGAS XLR 

22.25 T00NAMI: TRANSFOR- 
MERS ENERG0N. Cartoni 

22.50 XIA0LIN SH0WD0WN. 
Cartoni 


DISCOVERY 

CHANEL 

13.25 THE CARAVAN SHOW. 

Documentario 

14.20 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario 

15.15 CORSE. Documentario 

16.10 GUERRE AEREE. Doc. 
17.05 CACCIATORI. Doc 
18.00 MACCHINE ESTREME. 

Documentario. “Super aerei" 

19.00 UOMO DI STATO ALTERA¬ 
TO. Documentario. “Yeltsin” 
20.00 STRUTTURE INCREDIBI¬ 
LI. Documentario. “Il monte 
Cheyenne - Sentinella dei cieli” 
21.00 MITI DA SFATARE. 
Documentario. “Cellulare 
distrugge stazione di benzina” 
22.00 ISTINTI PRIMORDIALI. 

Documentario. “Rabbia” 

23.00 CHIRURGHI PLASTICI. 
Documentario 

24.00 SESSO SENSO. Doc. 


ALL 

MUSIC 

13.55 TG WEB. Telegiornale 
14.00 THE CLUB. Musicale 

14.55 TGA. Telegiornale 
15.00 INB0X. Musicale. “La 

nostra musica i vostri sms" 
16.00 PLAY.IT SUMMERTIME. 
Musicale 

16.55 TGA. Telegiornale 

17.00 ALL THE BEST. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale 

19.30 INB0X. Musicale 

20.30 THE CLUB. Musicale. 

“I videomessaggi 

della community” 

21.30 MONO. Rubrica. 

“Hall of Fame: Mark Knopfler” 
22.00 ALL THE BEST. Musicale 
24.00 THE CLUB. Musicale 
00.30 ALL THE BEST. 

Musicale 
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Nord: su Piemonte, Valle d'Aosta e Liguria sereno; sul resto del 
settentrione nuvoloso con possibili locali rovesci. 

Centro e Sardegna: sulle regioni adriatiche cielo da nuvoloso a 
coperto con precipitazioni sparse. Parzialmente nuvoloso 
su quelle tirreniche. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 
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Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centra e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Puglia e Molise con 
possibili rovesci o temporali; parzialmente nuvoloso sulle altre 
regioni con possibili rovesci sulla Calabria tirrenica. 



Situazione: la pressione tende a diminuire per ravvicinarsi 
di un sistema nuvoloso che dal centro Europa tende a spostarsi 
verso sud interessando inizialmente le regioni del nord-est. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L'USO 
07.34 RADI01 MUSICA: IN ONDA 
08.31 RADI01 SPORT. GR Sport 
08.48 HABITAT 

09.06 RADI01 MUSICA ESTATE 
11.45 OBIETTIVO BENESSERE 
12.00 GR 1 - COME 
VANNO GLI AFFARI 
12.36 RADI01 MUSICA VILLAGE 

13.24 RADI01 SPORT. GR Sport 
14.05 CON PAROLE MIE 

15.04 RADI01 MUSICA: BLACK AND 
BLUE. A cura di Fabio Cioffi 

15.35 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 
19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.03 RADI01 MUSIC CLUB 
22.00 GR 1 AFFARI 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.14 RADI0SCRIGN0 ALMANACCO 

23.24 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
00.33 BAOBAB NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30-8.30- 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 
20.30 - 21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Paola De Angelis, 

Maria Vittoria Scarrozzi 

07.53 GR SPORT. GR Sport 
08.00 VIVA RADI02 ESTATE. 

Con Fiorello, Marco Baldini 

08.40 IL CAMMELLO DI RADI02 
PICNIC. Con Max Tortora, 

Marco Marzocca 

11.00 TRAME. Con Gianluca Favetto 

12.10 SAM T0RPED0. 

Con Luca Dal Fabbro 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 MENO DI MEZZ’ORA. 

Con Dario Cassini 


13.40 IL CAMMELLO DI RADI02 
14.00 VIVA RADI02 ESTATE, (replica) 
15.00 IL TROPICO DEL CAMMELLO. 

Conducono Savino Cesario, 

Mauro Casciari 

16.30 ATLANTIS. 

Con Violetta Bellocchio 

18.00 ARIA CONDIZIONATA. 

Con Federico Bianco, Matteo Caccia 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.32 DISPENSER. Conduce Matteo 
Bordone. A cura di Fabrizia Boiardi 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Mixo. Regia di Rupert Bottaro 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02. 

Con Anna Mirabile 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45- 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Arturo Stateri 
07.00 RADI03 MONDO. 

Con Luigi Spinola 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Arturo Stalteri 
09.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA 
VOCE. Regia di Anna Antonelli 
10.00 RADI03 MONDO. 

Con Maurizio Ciampa 

11.30 RADI03 SCIENZA. Con Fabio 
Pagan. Regia di Pino Zingarelli 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 IL TERZO ANELLO. ALADIN0. 

Conduce Elena Taviani 
14.00 DALLE DUE ALLE TRE. 

Con Paolo Terni 
15.01 FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO. 

Con Alessandro Bergonzoni 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Guido Barbieri 

20.30 IL CARTELLONE 

24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 
01.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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II regista Kiarostami con il Pardo d’onore ricevuto ieri al festival di Locamo 

Kiarostami: «Il mio Iran oscuro» 


LOCARNO Ricevuto 
il Pardo d’onore dal 
festival, il regista an¬ 
nuncia un film con Ol¬ 
mi su un poeta che lo- 
dava il vino e le donne 
e parla di Iraq, Afgha¬ 
nistan, del suo Paese 

■ di Lorenzo Buccella 

/ Locamo 



appiamo bene com’è la situazio¬ 
ne in Afghanistan e in Iraq. Sono 
cose di una rara stupidità, per cui 
non voglio nemmeno immagina¬ 
re cosa possa succedere se anche 
l’Iran venisse attaccato dagli 
americani. Non oso proprio pen¬ 
sarci». Solitamente restio a parla¬ 
re delle condizioni del suo paese, 
Abbas Kiarostami si sbottona sul 
finale di una lunga chiacchierata 
a ridosso della consegna del Par¬ 
do d’onore che il Festival di Lo¬ 
camo gli consegna quest’anno as¬ 
sieme a Wim Wenders e a Terry 
Gilliam. Una sorta di ritorno ver¬ 
so una seconda casa, quello del¬ 
l’alfiere del cinema iraniano, qui 
a Locamo, visto che il festival, ol¬ 
tre a lanciarlo in orbite europee 
nel 1989 con Dov’è la casa del 
mio amico?, gli ha dedicato la 
sua prima grande retrospettiva 
sei anni più tardi. E lui rimane lì, 
davanti ai giornalisti che premo¬ 
no in conferenza stampa, ellittico 
nelle parole come i suoi film, sen¬ 
za abbandonare quella pacatezza 
laconica che ormai lo caratteriz¬ 
za. Soprattutto quando la discus¬ 
sione viene dirottata sulle que¬ 
stioni politiche che permeano 
l’attualità iraniana. «Non possia¬ 
mo ancora sapere - racconta il re¬ 
gista - quali siano le intenzioni 


del nuovo regime che si è insedia¬ 
to in Iran e quali ripercussioni 
possano rovesciarsi sul mondo 
del cinema. Ma questo sicura¬ 
mente non è il punto principale, 
visto che in ballo ci sono proble¬ 
mi più grossi di quelli legati al fa¬ 
re film». Una condizione genera¬ 
le che preoccupa perché sembra 
venir meno quel terreno in cui 
possa germinare un’opinione 
pubblica dotata di una certa con¬ 
sapevolezza. «Se già è difficile 
per voi occidentali comprendere 
le dinamiche politiche che pilota¬ 
no il mondo, figuriamoci in Iran. 
Da noi la gente non rimane al¬ 
l’oscuro soltanto degli affari in¬ 
temazionali, ma perfino degli svi¬ 
luppi interni al proprio paese». 


Basta prendere il caso paradig¬ 
matico della recente elezione di 
Mahmud Ahmadinejad, perché 
per Kiarostami si delinei una 
spaccatura che divide il campo a 
metà. Da una parte, «realtà piena¬ 
mente democratiche», dall’altra 
l’esibizione di «gesti democrati¬ 
ci» che di fatto non lo sono, pur 
mantenendone le parvenze. «Ab¬ 
biamo portato al potere un presi¬ 
dente, che fino a qualche giorno 
prima delle votazioni non sapeva¬ 
mo neanche chi fosse. Un’elezio¬ 
ne tecnicamente democratica, 
ma che lascia aperti molti interro¬ 
gativi riguardo al nostro futuro. 
Sappiamo troppo poco, ma in 
fondo questa è una tendenza più 
generale. Io credo che oggi il po¬ 


polo, non soltanto in Iran, si ritro¬ 
vi in una posizione che riduce le 
possibilità di decidere e influire 
sul proprio destino». Pur avver¬ 
tendo queste anomalie, il cammi¬ 
no dell’artista per Kiarostami 
non deve però necessariamente 
subire le «interferenze» che un 

«Sappiamo 
troppo poco su 
chi abbiamo 
eletto: il popolo 
non influisce, 
non solo in Iran» 


impegno politico diretto potreb¬ 
be comportare. «Non è che vo¬ 
glia mostrarmi disinteressato nei 
confronti degli argomenti politi¬ 
ci. Ma sento che il mio compito è 
un altro. Quello di esprimermi at¬ 
traverso film che rappresentino il 
mio sguardo sul mondo». Una li¬ 
bertà creativa che in Iran, dopo 
aver prodotto una cinematogra¬ 
fia d’autore capace di far breccia 
nel cuore dei principali festival a 
livello mondiale, sembra doversi 
misurare ogni giorno con i pro¬ 
blemi di uno scenario profonda¬ 
mente disagiato. «Per i più giova¬ 
ni rimane sempre un’operazione 
complessa arrivare a realizzare 
un proprio film. Tra permessi dif¬ 
ficili da ottenere prima di iniziare 


Rugby da handicap 


Il «Murderball» è una sorta di 
rugby su sedie a rotelle. E quello sul 
grande schermo della piazza 
locarnese non è un semplice 
documentario sull’attività sportiva 
di un gruppo di disabili, masi 
allarga ad abbracciare l’universo 
quotidiano che lo accompagna 
fuori dal campo. Seguendo le 
squadre della nazionale americana 
e canadese che in questa disciplina 
si contendono il primato (dal 
campionato del mondo in Svezia 
nel 2002 alle paraolimpiadi di Atene 
del 2004) i registi Rubin e Shapiro 
intercettano umori, ostacoli fisici ed 
emozioni di giovani ragazzi che 
convivono con l’handicap. Messo 
al bando qualsiasi sguardo 
compassionevole, il montaggio a 
clip del filmato, tra palestre affollate 
e scontri tra carozzelle bombate, ci 
trascina così un po’ «militarmente» 
nel cuore nascosto di un’umanità 
che non conosce resa. Senza 
edulcorazioni, ma con un ritmo da 
parata. I. b. 


le riprese e una mancanza di luo¬ 
ghi, poi, in cui mostrare il proprio 
lavoro. Basti pensare che in una 
città di sei milioni di abitanti co¬ 
me Teheran, negli ultimi anni 
molte sale hanno chiuso i battenti 
fino a ridursi di un terzo». Una 
mancanza di spazi tuttavia che 
non si traduce in una carenza di 
progetti. Come quelli «italiani» 
che il regista iraniano tiene in cal¬ 
do assieme all’amico Ermanno 
Olmi. Un film-documentario 
che, ispirandosi ai versi del poeta 
arabo Omar Khayyam, porta il ti¬ 
tolo provvisorio di «Vino, luna e 
bella donna». E se per Kiarosta¬ 
mi fare un film è come scrivere 
una lettera a un amico, non ci re¬ 
sta che attendere il postino. 


FESTIVAL Tanti film, 
le loro «voci», i libri 

Doppiatori 
a Capalbio 
siete a casa 

Capalbio sta diventando sempre 
più anche luogo di sperimentazio¬ 
ne cinematografica. La quinta ras¬ 
segna dei lungometraggi, organiz¬ 
zata dall'associazione Capalbio- 
Art (fino al 14 agosto nell'arena di 
Piazza dei Pini), si è trasformata in 
un laboratorio in cui la selezione 
dei film di impegno civile (dal ci¬ 
clo sulle zone calde del mondo, 
con film come La vita è un miraco¬ 
lo di Kusturica, alle pellicole ita¬ 
liane di denuncia, come Alla luce 
del sole di Roberto Faenza) si in¬ 
treccia al divertissement per bam¬ 
bini in serate organizzate da Carto¬ 
on Network. E le escursioni inter¬ 
nazionali sul cinema asiatico ( Old 
boy e Ferro 3) e sul boom del vino 
(Sideways e Mondovino) si alter¬ 
nano ai documentari sul tema del 
«giocale». Ma la grande novità di 
quest'anno è lo spazio aperto ai 
doppiatori: le «voci del cinema» 
hanno svelato i retroscena della lo¬ 
ro attività nella serata speciale in 
cui è stata proiettata una puntata 
parodistica di Beautiful e dall'an¬ 
no prossimo inseriranno nella ma¬ 
nifestazione capalbiese un «Pre¬ 
mio nazionale per il doppiaggio». 
La gamma di proposte è preceduta 
dalla presentazione-commento di 
protagonisti della cultura (come il 
filosofo Marramao) e dello spetta¬ 
colo (lo stesso Faenza), o da Ore¬ 
ste Rizzini che rilancia in chiave 
satirica le gag dell'avanspettacolo. 
Un prologo sulla scia della presen¬ 
tazione di libri a piazza Magenta, 
quest'anno affidate a personalità 
come Giuliano Amato, Piero Fas¬ 
sino, Alberto Asor Rosa, Sebastia¬ 
no Maffettone, Alain Ellcann. 


LIRICA Ronconi regista dell’opera di Rossini al festival pesarese 

«D Barbiere, un italiano d’oggi» 


■ di Luca Del Fra 


U na musica spuntanea e 
imitativa all'eccesso (...) 
Vuol dir Polacca e Putta¬ 
na»: così Rossini, dopo l'iniziale 
fiasco de II barbiere di Siviglia, 
spiegava il seguente e travolgente 
successo dell'opera in una lettera 
indirizzata ai familiari. Il Barbie¬ 
re, che debuttò nel 1816, toma co¬ 
me appuntamento di punta del 
Rossini Opera Festival (Rof). E 
un nuovo allestimento, in scena 
dal 10 al 22 agosto, per la regia di 
Luca Ronconi e con Daniele Gat¬ 
ti che dirige l'Orchestra del Co¬ 
munale di Bologna. 

Lei ha già messo in scena il 
«Barbiere» a Parigi, anni fa. 
Quali le differenze tra la 
vecchia e questa nuova regia? 
Resta un'idea di fondo, diciamo 
ima lettura del testo che parte dal¬ 
la commedia di Beaumarchais e 
giunge al libretto di Cesare Sterbi- 
ni. Siamo di fronte a una storia di 
rapporti tra personaggi, che sono 
anche rapporti familiari. Si tratta 
di dinamiche interpersonali eter¬ 


ne, che Beaumarchais ha scritto 
pensando alla sua contemporanei¬ 
tà. Di qui la scelta di metterla in 
scena ancora in abiti moderni. Ma 
il resto è cambiato, sopratutto il 
luogo, cioè il grande spazio del 
Palafestival, e poi gli interpreti. 
L'ampio palcoscenico del 
Palafestival permette effetti 
spettacolari e inizierà a 
oscillare quando il Conte di 
Almaviva finge una sbornia 
che così sembrerà propagarsi 
agli altri personaggi... 
L'ambientazione dell'opera è tutf 
altro che “storicamente precisa”: 
prima una piazza e una strada, poi 
una casa che viene messa a soq¬ 
quadro. Lì troviamo Figaro, Basi¬ 
lio e Almaviva che scompagina¬ 
no la vita del padrone di casa, Bar¬ 
tolo, fino a farla saltare per aria. 
In questo senso il Palafestival of¬ 
fre molte più possibilità rispetto 
al piccolo palcoscenico dell' 
Odèon di Parigi: per esempio, 
consente di fare delle proiezioni, 
e io ho pensato di utilizzare quelle 


del Barbiere di Siviglia con Tito 
Gobbi. 

Massimo Mila ebbe a scrivere 
che Verdi dipingeva gli italiani 
come vorrebbero essere, 
mentre Rossini li mette in 
scena come sono: nel 
((Barbiere» infatti tutti i 
personaggi agiscono per 
interesse e tornaconto 
personale: è questo il motivo 
dell'opera? 

E vero, sarebbe difficile ambien¬ 
tare un Trovatore ai giorni nostri, 
ma è il carattere di commedia e di 
italianità del Barbiere a spingere 
verso l'attualità. Ma sarebbe im¬ 
proprio considerarlo una comme¬ 
dia all'italiana, anche perché il te¬ 
atro musicale tende sempre all' 
astrazione e facilita la comicità. 
Lei ha curato la regia di opere 
buffe come «Viaggio a Reims» 
e «Cenerentola». Alla luce 
della sua esperienza nel teatro 
comico di parola, come 
definirebbe la comicità 
rossiniana? 

Nel Barbiere la musica non cerca 
il naturalismo, perciò non ha una 
logica sentimentale. C'è invece 
una meccanicità musicale che ri¬ 
manda ai meccanismi dei rappor¬ 
ti tra i personaggi. Tra l'altro ci 
troviamo di fronte a un libretto 
strutturato e scritto piuttosto be¬ 
ne. Altra peculiarità del teatro di 
Rossini è la divisione in grandi 
blocchi musicali: scene che stia¬ 
mo affrontando una per una, ricer¬ 
candone la continuità. 

Quali i rischi nell'attualizzare 
un'opera? 

Parecchi, direi, ma al contrario di 
quello che si crede, spesso le for¬ 
zature sono un'offesa non all'ope¬ 
ra, ma alla contemporaneità che è 
sempre più complessa. Però, 
prendiamo Bartolo e il suo rap¬ 
porto di coercizione verso Rosi¬ 
na: oggi che abbiamo una più for¬ 
te sensibilità nei confronti dell' 
universo femminile, la sua è una 
sopraffazione che ci appare più 
chiara e dunque attuale. 


«Rof» perde il Palafestival: speriamo bene 


«Bianca e Falliero», «La Gazzetta» e «Il Barbiere di Siviglia» 
costituiscono il principale impegno del Rof (Rossini Opera Festival), 
giunto alla XXVI edizione, che si avvia oggi. Ciascuna opera verrà 
eseguita cinque volte. Opere già viste negli scorsi anni. Per una 
curiosa fatalità, proprio«ll Barbiere», l’opera-simbolo della genialità 
rossiniana, arrivò nel Rof in ritardo (1992 e 1997) e in un’edizione 
non proprio felice. Avremo finalmente un nuovo «Barbiere», con 
splendidi cantanti, scene di Gae Aulenti e regìa di Ronconi, per la 
prima volta al Palafestival. Ma sarà purtroppo anche l’ultima, 
perché il Palafestival, subito dopo, chiuderà i battenti per essere 
sottoposto a una generale ristrutturazione. 

Il Rof perde uno spazio prezioso. Si pensa di utilizzare il Palazzetto 
dello Sport, che è fuori città e dovrà essere trasformato un po’ 
anche in teatro lirico. Nel celebrare il 25°del Rof il sovrintendente 
Gianfranco Mariotti attribuì il trionfo del Festival non «come da 
tradizione, alla superbia di un artista che si ritiene predestinato, ma 
invece ad una serena, sebbene non meno orgogliosa, 
consapevolezza collettiva». Speriamo chetale consapevolezza 
prevalga, e che Rossini non sia allontanato, chissà per quanto 
tempo, dalla sua città che è ormai - grazie a lui - caraa tutto il 
mondo. 

Erasmo Valente 



presenta festival del mare 

VII edizione 

MUSICA TEATRO CINEMA 
CULTURA GASTRONOMIA 

I prossimi appuntamenti: 


Lunedì 8 agosto RICCIONE 
Piazzale Dante Tosi - ore 21.30 

La Compagnia del Pesce Azzurro presenta: 

"L'oro azzurro dell'Adriatico" 

Incontri di cultura e cucina marinara 

Lunedì 8 agosto RICCIONE 
Portocanale - dalle ore 17.30 

La Compagnia del Pesce Azzurro presenta: 

"Rotte nella tradizione marinara" 

Visite ed itinerari guidati nei luoghi 
della tradizione marinara locale 

Mercoledì 10 agosto BELLARIA-IGEA MARINA 
Piazzale Perugia (Bellaria) - ore 21.30 

David Riondino, Paolo Bessegato 

Con la partecipazione straordinaria della Banda 

di San Mauro Pascoli diretta dal Maestro Fabio Bertozzi 

Il Corsaro Nero 

Tutti gli appuntamenti sono ad ingresso gratuito 
per informazioni: www.incontridimare.it 


Regione Ernia Romagna 

Assessorato Turismo.Commercio 


in collaborazione con 
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TEATRI 


MUSICA 



CINEMA 


Scelti per voi 


Film 


a cura di Pamela Pergolini 


La guerra dei mondi 

Uno dei budget più alti della storia 
del cinema (130 milioni di dollari 
e 500 effetti speciali) e il romanzo 
diH.G. Wells "La guerra dei 
mondi” diventa un film. 

Spielberg, dopo gli extraterrestri 
di "E.T." e di "Incontri ravvicinati 
del terzo tipo", racconta il terrore 
reale di persone normali. Ray, un 
operaio portuale divorziato, per 
sfuggire alla spietata invasione 
degli alieni si avventura con i figli 
nelle campagne già devastate... 


Land of thè Dead 

Dopo venf anni il regista de "La 
notte dei morti viventi" toma con 
un horror "politico" che riflette le 
ansie dei nostri giorni. Gli zombie 
si sono impadroniti del pianeta. I 
pochi viventi superstiti si sono 
rifugiati in una città fortificata e 
sono riusciti a stabilire condizioni 
di vita quasi accettabili instaurando 
una sorta di convivenza con gli 
zombie, pericolosi perché 
sottovalutati. Qualcuno è pronto a 
sfruttare la situazione... 


Acque silenziose 

Nel 1956 il Pakistan diventa una 
Repubblica Islamica. Tra il 77 e il 
79 il governo viene rovesciato dal 
colpo di stato del generale Zia ul 
Haq e sotto la dittatura il paese vede 
un'espansione della legge islamica. 
Ayesha, indiana convertitasi 
all'Islam, vive in un villaggio del 
Punjab. La donna, dopo la morte 
del marito, si dedica all'educazione 
del figlio, che è invece attratto dalla 
Jihad. Miglior interpretazione 
femminile a Locamo 2003. 


Licantropia 

Canada, XIX sec. Due sorelle si 
sono perse nella foresta ai limiti del 
mondo conosciuto. Vengono 
attaccate da im da un branco di 
pericolosi lupi mannari, una delle 
due viene morsa da im giovane, che 
si rivelerà poi essere un lupo 
mannaro, e comincia a subire strane 
mutazioni. L'unica persona in grado 
di salvarle è un vecchio indiano che 
aveva fatto loro un'enigmatica 
profezia.... 3° episodio delteen 
movie "Ginger Snaps". 


Dog Town and Z-Boys 

Siamo negli anni 70, in California. 
Un gruppo di ragazzi di Dogtown, 
quartiere degradato tra Santa 
Monica e Venice, decide di mettere 
delle mote alle tavole da surf per 
compiere gli aerial - le evoluzioni 
in aria - sulla strada asfaltata. Nasce 
lo skateboard. Il documentario 
racconta l'evoluzione, il declino e il 
ritorno della tavola a rotelle che, 
con le sue virtuose e pericolose 
acrobazie, contribuì allo sviluppo 
della cultura pop americana. 


L’altra sporca 
ultima meta 

Paul, ex campione di football finito in 
galera perché sorpreso mentre 
guidava in stato di ebbrezza, viene 
arruolato dal direttore dell'istituto 
nella squadra dei detenuti. Gli 
avversari? La squadra delle guardie 
carcerarie. Con l'aiuto dell'allenatore 
Nate Scarborough (Buri Reynolds) la 
formazione sarà presto pronta a 
scendere in campo per scaricare tutta 
la rabbia.. Remake del film di Aldrich 
"Quella sporca ultima meta"( 1974). 


Cose da fare 
prima dei trenta 

Un gruppo di amici, legati dalla 
grande passione per il calcio, deve 
affrontare la partita più difficile: 
diventare adulti. Nel 1983 fondano 
una squadra, l'Atletico Greenwich, 
crescono insieme e tutto va bene. Ora, 
vent'anni dopo e alla cinquecentesima 
partita, qualcosa è cambiato: il lavoro, 
i genitori che invecchiano, decisioni 
importanti da prendere (matrimonio o 
celibato, etero o gay?). Tutto è 
avvenuto troppo rapidamente. 


di Steven Spielberg Fantascienza di George A. Romero 


Horror diSabihaSumar Drammatico diGrantHarvey 


Horror di Stacey Peralta Documentario di Peter Segai 


Commedia di Simon Shore Commedia 


Roma 


A.C. Stage Via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883 

SalaA 90 _ Riposo 

Sala B 30 Riposo 


3 Admiral piazza Vertiano, 5 Tel. 068541195 

Riposo 


g Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988 




Batman Begins 

16:30-20:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 2 

162 

Consterai 

17:00-20:30-22:50 (E 2) 

Sala 3 

356 

A luci spente 

16:00-18:15-20:30-22:55 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 4 

512 

La guerra dei mondi 

17:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 5 

319 

La guerra dei mondi 

16:00-19:00-22:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 6 

244 

La terra dei morti viventi 

16:20-18:20-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 7 

258 

L'altra sporca ultima meta 

16:00-18:15-20:30-22:55 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 8 

95 

Alone in thè Dark 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 9 

95 

L'uomo di casa 

16:10-18:15-21:40-22:45 (E 7,5; Rid. 5) 

Salalo 


Licantropia 

16:20-18:20-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5) 


g Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099 

Riposo 


53 Alhambra via Pier delle Vigne, 4 Tel. 0666012154 

Riposo 

Sala 2 200 

Riposo 

Sala 3 135 

Riposo 

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901 

Salai 304 

Riposo 

Sala 2 200 

Riposo 

Sala 3 140 

Riposo 

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649 

Salai 195 

Riposo 

Sala 2 220 

Riposo 

Sala 3 99 

Riposo 

Sala 4 119 

Riposo 

Sala 5 119 

Riposo 

Sala 6 

Riposo 

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388 

Salai 400 

Riposo 

Sala 2 120 

Riposo 


Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/ATel. 064402719 


Riposo 


Arena AgiS piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644704148 


Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi 

20:45 (E 5) 


The Ring 2 

22:40 (E 5) 

SalaB 

Ma quando arrivano le ragazze? 

20:45 (E 5) 


The Jacket 

22:40 (E 5) 


Arena Corallo via dei Normanni, 30 

Shrek 2 

21:00 (E 6) 

My Summer of Love 

23:00 (E 6) 

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, i 

Closer 

21:00 (E 6) 

Confidenze troppo intime 

23:00 (E 6) 

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588 

Nascosto nel buio 

21:00-23:00 


Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283 


_Riposo 

SalaB Riposo 

SalaC Riposo 


1 Atlantic viaTuscolana, 745Tel. 067610656 


Salai 

544 

La guerra dei mondi 

18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

505 

Alone in thè Dark 

18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

140 

The Village 

17:00-20:30-22:50 (E 2) 

Sala 4 

140 

Batman Begins 

17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 5 

140 

La terra dei morti viventi 

18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 


Licantropia 

17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6; Rid. 5) 


Augustus c.so Vittorio Emanuele, 203 Tel. 066875455 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

3 Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707 

Salai 

580 La guerra dei mondi 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 

350 Crimen perfecto - Finché morte non li separi 

17:00-20:00-22:45 (E 2) 

Sala 3 

150 Batman Begins 

17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 4 

150 La diva Julia - Being Julia 

16:00-18:15-20:20 (E 7,5; Rid. 4,5) 


Le pagine della nostra vita 

22:30 (E 7,5) 

Sala 5 

83 Schegge di Aprii 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 


Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408 


Salai 

174 

Riposo 

Sala 2 

288 

Riposo 

Sala 3 

198 

Riposo 


Caravaggio D'Essai via Paisieiio, 24 /b Tei. 06855421 o 


Riposo 


Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607 


Riposo 


Sala 2 

95 

Riposa 

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495 



Riposo (E 3,00) 

9 Cineclub Detour via Urbania, 47/ATel. 064872368 



Riposo 

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167 



Riposa 

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841 


La guerra dei mondi 

17:30-20:00-22:45 (E 6; Rid. 2,9) 

Salai 

144 L'uomo perfetto 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 2 

Boogeyman - L'uomo nero 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 3 

416 La guerra dei mondi 

16:00-18:30-20:50-22:55 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 4 

171 Never die alone 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 5 

171 Batman Begins 

17:00-20:00-22:45 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 6 

446 La terra dei morti viventi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 7 

147 L'uomo di casa 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 8 

154 Licantropia 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 9 

154 L'altra sporca ultima meta 

15:30-18:00-20:30-22:55 (E 6; Rid. 2,9) 

Salalo 

157 A luci spente 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 12 

167 II mercante di Venezia 

17:50-20:10-22:35 (E 2) 

Sala 13 

156 MonsterMan 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

Sala 14 

152 Cose da fare prima dei 30 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 2,9) 

3 Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel. 
0672294260 



Riposa 

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887 


La guerra dei mondi 

20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

La guerra dei mondi 

18:30-21:00 (E 6; Rid. 4) 

Sala 3 

Batman Begins 

19:50-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

Lords of Dogtown 

20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 5 

Boogeyman - L'uomo nero 

18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4) 

Sala 6 

L'uomo di casa 

17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4) 

Sala 7 

L'altra sporca ultima meta 

20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Sala 8 Licantropia _ 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 9 Shark Tale _ 20:00-22:30 (E 3,5) 

Sala io La terra dei morti viventi 18:10-20:20-22:30 (E6,00; Rid. 4,00) 


3 Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via vibio Mariano, 20 Tei. 063326071 0 

Salai 

267 

Riposo (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

167 

Riposo (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

150 

Riposa (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

90 

Riposa (E 7; Rid. 5) 

3 Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485 



Riposo 

3 Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485 



Riposo 

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021 



Riposo 

Don BOSCO D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058 



Riposo 

Boria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446 



Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449 

Salai 

Un tocco di zenzero 

18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

La porta delle sette stelle 

18:10-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 


Sala 3 _ Riposo 


Sala 4 Riposo 


Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245 

Riposo 


Empire viale Regina Margherita, 29Tel. 068417719 

Riposo 


Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986 


Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 


Riposo 

Riposo 

Riposo 

Riposo 


Europa corsodi Italia, 107/ATel. 0644249760 

Riposo 


Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100 


Quo Vadis, Baby? _ 17:45-20:15-22:30 (E 7: Rid. 5) 


Sala 2 

Le conseguenze dell'amore 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

FilmstudiO via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Galaxy via Pietro Matti, 10 Tel. 0661662413 

Sala Giove 


Riposo 

Sala Marte 


Riposo 

Sala Mercurio 


Riposo 

Sala Saturno 


Riposo 

Sala Venere 


Riposo 

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299 



Riposo 

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795 


L'orizzonte degli eventi 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Tu chiamami Peter 

17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Acque silenziose 

18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825 

Salai 

La samaritana 

18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

L'uomo in più 

18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


Sala 3 

Un'ora sola ti vorrei 

18:15-19:30-20:50-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600 



Riposo 

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326 



Riposo 

a Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230 



Riposo 

Sala 2 

33 

Riposo 

Sala 3 

114 

Riposo 

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Sala 4 


Riposo 

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732 

Salai 


Ripose 

Sala 2 


Riposo 

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171 

Salai 

La guerra dei mondi 

18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 2 

La terra dei morti viventi 

18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 3 

L'uomo spezzato 

18:30 (E 6) 


Cose da fare prima dei 30 

20:30-22:45 (E 7,5) 

Sala 4 

Licantropia 

18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 5 

Returner 

18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 6 

Batman Begins 

18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 7 

Alone in thè Dark 

18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 8 


Ripose 

Sala 9 


Riposa 

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposa 

Sala 4 


Riposa 

Sala 5 


Riposo 

Sala 6 


Riposo 

Sala 7 


Riposa 

Sala 8 


Riposa 

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086 

Salai 

L'orizzonte degli eventi 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

La terra dei morti viventi 

18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

L'educazione sentimentale di Eugenie 18:00 (E 5) 


Un tocca di zenzero 

20:05-22:30 (E 7) 

Sala 4 

Tu chiamami Peter 

17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Metropolitan via del Coreo, 7 Tel. 063200933 

Salai 

147 

Riposa 

Sala 2 

148 

Riposo 

Sala 3 

94 

Riposo 

Sala 4 

148 

Riposa 

a Mignon viaViterbo.il Tel. 068559493 

Salai 

105 La sposa siriana 

17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

320 Le ricamatrici 

17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Mini Arena Pigneto - Il Cinema In Giardino Piazza dei Condottieri, 33/34 



Riposa 

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193 



Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposa 

Sala 4 


Riposa 


Teatri 


Roma 


AGORÀ-SALA A 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AGORÀ - SALA B 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AMBRA JOVINELLI 

via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 
0644340262 

RIPOSO 

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 
066879419 

RIPOSO 

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 
066879419 

RIPOSO 


via Francesco Redi, 1/a - Tel. 
064402719 

RIPOSO 

ARGENTINA TEATRO 

largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601 

RIPOSO 

ARGILLATEATRI 

via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058 

RIPOSO 

ARGOT 

via Natale del Grande, 27 - Tel. 
065898111 

RIPOSO 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE 

via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044 

RIPOSO 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SA¬ 
LA SANTA CECILIA 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 


gna abbonamenti Stagione 2005/06 - dal 
lunedì al venerdì - info 06/8082058, 
06/80242355 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 
700 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 
0680693444 

RIPOSO 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 
SINOPOLI 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 
0680693444 

RIPOSO 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA 

piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051 

RIPOSO 

BRANCACCINO 

via Mecenate, 2 - Tel. 0647824893 

RIPOSO 


Oggi ore dalle 11.00 alle 19.00 Campa¬ 
gna abbonamenti Stagione teatrale 
2005/06 -domenica chiuso 

COLOSSEO RIDOTTO 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 

RIPOSO 

COLOSSEO SALA GRANDE 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 

RIPOSO 

COMETA OFF 

via Luca della Robbia, 47 - Tel. 
0657284637 

RIPOSO 

CONSERVATORIO DI S. CECILIA 

via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044 

RIPOSO 

DE 1 SERVI 

via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130 
Oggi ore Campagna abbonamenti Stagio¬ 


DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 

RIPOSO 

DEI SATIRI - SALA GRANDE 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 

RIPOSO 

DEI SATIRI SALA B 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE 


DELLA COMETA 

via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 
066784380 

RIPOSO 


DELLA VILLA 


via Appia Nuova, 522 - Tel. 067825483 

RIPOSO 


DUSE 

via Crema, 8 - Tel. 067013522 

RIPOSO 


ELISEO 

via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114 

RIPOSO 


ELISEO PICCOLO 


via Nazionale, 183 - Tel. 064882114 

RIPOSO 


ETI TEATRO QUIRINO 

via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585 

RIPOSO 


RIPOSO 

EUCLIDE 

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511 

RIPOSO 

FUMANO (SALA GRANDE) 

via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 
066796496 

RIPOSO 

FUMANO (SALETTA MARLENE) 

via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 
066796496 

RIPOSO 

FURIO CAMILLO 

via Camilla, 44 - Tel. 067804476 

RIPOSO 

GHIONE 

via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294 
Oggi ore Campagna abbonamenti Stagio¬ 
ne teatrale 2005/06 - info 06/6372294 


ETI TEATRO VALLE 


GRAN TEATRO 


ARCOBALENO 


0680693444 

Oggi ore dalle 11.00 alle 18.00 Campa- 


BRANCACCIO POLITEAMA 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 


ne 2005-2006. Info 06/6795130 - 
800907080 


via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 


via del Teatro Valle, 21 - Tel. 
0668803794 


viale Tordi Quinto, - Tel. 0633220917 

RIPOSO 






























































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 21 


lunedì 8 agosto 2005 


9 Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068 


Sala A 260 

Riposo 

SalaB 93 

Riposo 

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116 

Riposo 

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 

Riposo 

Sala 4 

Riposo 

Overlook via Gaetano Mazzoni, 47 Tel. 0661522713 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 

Riposo 

Sala 7 TheLocals 

18:30-20:30-22:30 (E 6) 

53 Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208 

Salai 175 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 

Sala 2 95 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 

Sala 3 50 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559 

Riposo 

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 

Riposo 

Sala 4 

Riposo 

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234 

Sala 1 La guerra dei mondi 

18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 Returner 

18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

3 Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883 

Cuore sacro 

20:00-22:30 (E 7) 

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884 

La vita è un miracolo 

17:00-20:00-22:45 (E 2) 

Roxy Multisala vìa Luciani, 52 Tel. 0636005606 

La guerra dei mondi 

18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5) 

Smeraldo L'uomo spezzato 

18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5) 

Topazio Musica Cubana 

18:00 (E 4,5) 

Cose da fare prima dei 30 

20:30-22:40 (E 7) 

Zaffiro L'educazione sentimentale di Eugenie 

18:00-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5) 

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala Traisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495 

Riposo 

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 Mare dentro 

17:30-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 Manuale d'amore 

17:30-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

g Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119 

Sala Arena Miss FBI: infiltrata speciale 

21:30 (E 5; Rid. 4) 

Star 1 135 Cose da fare prima dei 30 

18:40-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 2 409 Breaking News 

19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 3 181 Returner 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 4 George and thè Dragon 

18:45-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 5 219 L'altra sporca ultima meta 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 6 119 Batman Begins 

18:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

La terra dei morti viventi 

21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 7 198 La guerra dei mondi 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Star 8 90 Alone in thè Dark 

18:45-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762 

Sala 1 La samaritana 

18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 Confidenze troppo intime 

18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 20:00-22:30 

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 

Riposo 

Sala 4 

Riposo 

Sala 5 

Riposo 

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484 

Sala Blu Licantropia 

18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Sala Rossa La guerra dei mondi 

18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5) 

Sala Verde L'uomo spezzato 

18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

9 Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902 

Randstad-Salai 320 La guerra dei mondi 

20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 133 Alone in thè Dark 

20:40-22:50 (E 7,50; Rid. 5,00) 


Sala 3 

133 Licantropia 

22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Boogeyman - L'uomo nero 

20:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

133 Batman Begins 

20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

135 La terra dei morti viventi 

20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

135 L'altra sporca ultima meta 

20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

133 George and thè Dragon 

20:30-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50) 


Universal via Bari, 18 Tel. 0644231216 

Riposo 


Warner Village Moderno piazza delia Repubblica, 45 Tei. 0647779202 

Tu Chiamami Peter _ 17:00-19:40-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala Mazda-Sala 2 217 

La terra dei morti viventi 17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Sala 3 

446 La guerra dei mondi 

17:00-19:40-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

130 Million Bollar Baby (V.O) 

17:10-19:30-21.50 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

194 Duma(V.O) 

17:20-19:20-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Warner Village Parco De' Medici Tei. 06658551 

Salai 

L'uomo di casa 

19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 

Boogeyman - L'uomo nero 

19:20-21:50 (E 7,50; Rid. 5,5) 

Sala 3 

L'uomo perfetto 

18:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Willard il paranoico 

20:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

Shark Tale 

18:50 (E 7,50; Rid. 5,50) 


La caduta 

21:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

Cose da fare prima dei 30 

17:40-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

Stage Beauty 

19:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


36 

22:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Fuori Roma | . 


Anzio 

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479 

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141 

La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 La terra dei morti viventi 16:35-18:40-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala Magnum 600 Riposo 

Sala 3 Cose da fare prima dei 30 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala Medium 300 Riposo (E 6,50; Rid. 4,00) 

Sala 4 Licantropia 16:20-18:20-20:20-22:30 

Sala Minimum 1 80 Riposo (E 6,50; Rid. 4,00) 

Sala 5 Batman Begins 16:40-20:00-22:30 

Sala 6 Alone in thè Dark 16:40-18:30-20:30-22:30 

Sala Minimum 2 80 Riposo (E 6,50; Rid. 4,00) 

Multisala Astoria Tei. 069831587 

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193 

Salai 300 Tu chiamami Peter 18:00-20:15-22:30(E4) 

Salai Riposo 

Sala 2 90 La guerra dei mondi 18:00-20:15-22:30 (E 4) 

Sala 2 Riposo (E 6; Rid. 4,5) 

3 Multisala Cinema Lido Tei. 0698981 006 

• Genzano Di Roma 

Salai 292 George and thè Dragon 19:00-21:00-23:00(E4,00) 

g Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484 

Sala 2 147 Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi 

19:00-21:00-23:00 (E 4,00) 

Blu Riposo 

Verde Riposo 

Sala 3 147 1 colori dell'anima - Modigliani 19:00-21:00-23:00(E4,00) 

Sala 4 143 II ritorno del Monnezza 19:00-21:00-23:00(E4,00) 

g Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484 

• Bracciano 

Riposo 

• Grottaferrata 

53 Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996 

Salai 584 Riposo 

Alfellìni viale 1 maggio, 88 Tel. 069411664 

Sala 2 170 Riposo 

Riposo 

• Campagnano Di Roma 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

Splendor 

• Guidonia Montecelio 

Riposo 

g Planet Multisala Tei. 07743061 

Sala Al Boogeyman - L'uomo nero 18:10-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

• Civitavecchia 

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391 

Sala A3 Melinda e Melinda 1 8:00-20:30-23:00 (E 2) 

Riposo 

SalaA5 Alone in thè Dark 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

• COLLEFERRO 

SalaA7 Licantropia 18:30-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

SalaA9 La guerra dei mondi 18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Ariston Tel. 069700588 

SalaB2 Cose da fare prima dei 30 18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Riposo 

SalaB4 Batman Begins 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

De Sica Riposo 

Sala B6 La terra dei morti viventi 18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Fellini Riposo 

Sala B8 L'altra sporca ultima meta 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Mastroianni Riposo 

Sala B10 La guerra dei mondi 18:30-21:00 (E 6; Rid. 4,5) 

Rossellini Riposo 

• Ladispoli 

Sergio Leone Riposo 

Arena El Pareo 

Tognazzi Riposo 

Troisi Riposo 

Amityville Horror 21:30 (E 7) 

Visconti Riposo 

Arena Lucciola - Rossellini via Fiume, 91 Tel. 0699222698 

• Fano Romano 

Saint Ange 2l:30(E6) 

g Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249 

Lucciola Tel. 099222698 

Salai La guerra dei mondi 17:20-19:55-22:30(E7,5; Rid.5,5) 

Herbie: il Supermaggiolino 18:30-21:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 Licantropia 16:15-18.20-20.25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Manziana 

Sala 3 La guerra dei mondi 18:25-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Quantestorie Tel. 0669962946 

Sala 4 Batman Begins 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 Boogeyman - L'uomo nero 17:20-19:25-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Riposo 

Sala 6 Lords Of Dogtnwn 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Monterotondo 

Sala 7 La terra dei morti viventi 17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888 

Riposo 

Sala 8 Cuore sacro 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 Biueberry 17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo Shark Tale 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 Riposo 

• Fiumicino 

• Palombara Sabina 

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305 

Teatro 1 N.P. 

3 Ugc Cine Gite 1 via Portuense (parco Leonardo), 2000 Tel. 0899788678 

Quo Vadis, Baby? 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Teatro 2 N.P. 

Boogeyman - L'uomo nero 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• POMEZIA 

Lords Of Dogtnwn 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Musica Cubana 17:30-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893 

Sin City 22:30 (E 7,5) 

Sala 1 La guerra dei mondi 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

La terra dei morti viventi 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 Batman Begins 18:30 (E 3) 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 19:30-22:15 (E 7,5) 

New York Taxi 20:45-22:30 (E 5) 

Licantropia 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 Boogeyman - L'uomo nero 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Batman Begins 19:30-22:15 (E 7,5) 

Sala 4 La sposa turca 18:30-22:00 (E 5; Rid. 3) 

Biueberry 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 Lords Of Dogtown 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Willard il paranoico 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Batman Begins 18:30-22:00 (E 5; Rid. 3) 

L'altra sporca ultima meta 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 La terra dei morti viventi 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

La guerra dei mondi 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Santa Marinella 

Riposo 

La guerra dei mondi 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Arena Lucciola via Aurelia, 31 1 

L'uomo di casa 18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sin City 20:45-23:00 (E 6) 

• Frascati 

• Tivoli 


Sala 7 

La terra dei morti viventi 

19:30-21:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala Madza - Sala 8 

La guerra dei mondi 

18:30-21:10 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 

Licantropia 

17:50-20:00-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Salalo 

Tu chiamami Peter 

19:40-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Salali 

La guerra dei mondi 

19:25-21:55 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 12 

La guerra dei mondi 

19:55-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 13 

Alone in thè Dark 

22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Duma 

17:55-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 14 

Batman Begins 

18:45-21:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 15 

Silver Hawk 

19:45-22:05 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 16 

Comandante 

18:10-20:35-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 17 

L'altra sporca ultima meta 

19:35-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 18 

Breaking News 

18:25-20:45-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087 

_ Riposo 

Sala Vesta Riposo 

• Trevigiano Romano 
A rena Palma Tei. 0649999763 

Il quinto impero - Ieri come oggi 21 :30 (E 4) 

Palma Tel. 069999796 

Riposo 

• Velletri 

Augustus Multisala 

_ Riposo 

Sala Gassi™ _ Riposo 

Sala Sordi Riposo 

Sala Volente' Riposo 

3 Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147 

Riposo 


LATINA 


Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183 




Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Sala 4 


Riposo 

Giacomini via Umberto 1,6 Tel. 0773662665 

Salai 

La guerra dei mondi 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 

La terra dei morti viventi 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 3 

Boogeyman - L'uomo nero 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288 

Salai 

La guerra dei mondi 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 


Sala 2 Boogeyman - L'uomo nero 18:30-20:30-22:30 (E 4) 


Provincia di Latina 


• Formia 


@1 Multisala Del Mare Tei. 0771770427 


Sala Antoni 

La guerra dei mondi 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Fellini 


Riposo 

Sala Gassman 



Cose da fare prima dei 30 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Mandova 


Riposo 

Sala Monicelli 

Alone in thè Dark 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Risi 

Il mio amico a quattro zampe 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Sordi 

Licantropia 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Volontè 

New York Taxi 

20:20-22:30 (E 4) 

• Gaeta 

53 Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214 


Saint Ange 

18:00-20:15-22:30 (E 6) 

• Sabauda 

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570 


Batman Begins 

18:30-22:00 (E 6,5) 

Sala 2 

La guerra dei mondi 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 3 

Il mistero dei templari 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

Sala 4 

La febbre 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5) 

• Sperlonga 

Arena Augusto Tel. 0771548644 


Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 21 :30 

Augusto Tel. 0771548644 


La guerra dei mondi 

20:30-22:45 (E 4) 

• Terracina 

Arena Pilli' Tei. 0773727500 


L'amore ritrovato 

21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00) 

g Cinema Teatro Traiano via Traiano, 1 6 Tei. 0773701733 


Boogeyman - L'uomo nero 

20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00) 

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653 


L'uomo perfetto 

18:30-20:45-23:00 (E 5,5; Rid. 2) 

Sala 2 

Ma quando arrivano le ragazze? 

18:00-20:30-23:00 (E 5,5; Rid. 2) 

Sala 3 

La guerra dei mondi 

18:30-20:45-23:00 (E 5,5; Rid. 2) 

Sala 4 

Se mi lasci ti cancello 

18:30-20:45-23:00 (E 5,5; Rid. 2) 


Teatri 


IL PUFF 

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721 

RIPOSO 

IL SISTINA 

via Sistina, 129-Tel. 064200711 
Oggi ore 10.00-19.00 Campagna abbona¬ 
menti dal 22/08, botteghino aperto dal 
lunedì al sabato 

IL VASCELLO 

via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 
065881021 

RIPOSO 

INDIA 

Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 
0668400061 

RIPOSO 

INSTABILE DELL’HUMOUR 

via Taro, 14-Tel. 068416057 

RIPOSO 

IVELISE 


via Capo d'Africa, 8 - Tel. 066868682 

piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 

piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 

RIPOSO 

piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 

RIPOSO 

063265991 

066832281 


0648160255 

LA COMUNITÀ 

RIPOSO 

RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA 

A 

Mercoledì ore 21.00 II lago dei cigni di P. 
Cajkovskij, con S. Lunkina, C. Fracci - 

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413 

PARIOLI 

SALA PETROLINI 

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 

c/o Le Terme di Caracalla 

RIPOSO 

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329 

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488 

0624406952 



Oggi ore Campagna abbonamenti Stagio- 

RIPOSO 

Oggi ore Campionato di Cabaret Iscrizio- 

TEATRO DUE 

LE MASCHERE 

ne teatrale 2005/06 - info 

SALA UMBERTO 

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753 

nialla rassegna Comix - L'Oscar del comi- 

vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259 

via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 
0658330817 

06-8073040/41 

co (IX Edizione) 

RIPOSO 

RIPOSO 

PICCOLO JOVINELLI 

via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262 

RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA 

B 

TEATRO MOLIÈRE 

via Podgora, 1 - Tel. 063223432 

MANZONI 

RIPOSO 


via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 

RIPOSO 

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634 

POLITECNICO 

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891 

piazza San Giovanni in Laterano, 10 - 
Tel. 067009329 

0624406952 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

RIPOSO 

RIPOSO 

RIPOSO 

via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376 

RIPOSO 

META TEATRO - CASA DELLE CULTURE 

RIPOSO 

SALONE MARGHERITA 

TEATRO BELLI 

via San Crisogono, 45 - Tel. 


via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439 

piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 

TEATRO SETTE 

0658333253 

PRATI 


065894875 

via Benevento, 23 - Tel. 0644236382 

RIPOSO 

via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503 
Oggi ore 10.00-13.00 e 

SPAZIO UNO 

RIPOSO 

RIPOSO 

NAZIONALE 

14.00-18.00 Campagna abbonamenti Sta- 

vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974 

TEATRO DEL LIDO 

TESTACCIO 

via del Viminale, 51 - Tel. 064870610 

gione 2005/06 - dal lunedì al sabato - 

RIPOSO 

via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753 

via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482 

RIPOSO 

info 06/39740503-06/39727242 

SPAZIO ZERO 

RIPOSO 

Oggi ore 21.15 Andata e ritorno regia di 

M. Falaguasta - c/o Villa Sciama - info 

OLIMPICO 

ROSSINI 

via Galvani, 65 - Tel. 065757570 

TEATRO DELL'OPERA 

06/58301251 


TORDINONA 

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 
0668805890 

RIPOSO 

VERDE 

circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 
065882034 

RIPOSO 

VITTORIA 

piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 
065740170 

RIPOSO 


musica 


ACCADEMA FILARMONICA ROMANA 

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752 

RIPOSO 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 

corso Rinascimento, 40 - Tel. 
0686800125 

RIPOSO 
















































































































































































































































































































































lunedì 8 agosto 2005 


LIBRI 


DIBATTITO 


UT IDEI 

ORIZZONTI 


RITRATTI Un libro appena 
uscito, tre mostre in corso, a 
Parigi su Pasolini, e a Porto San 
Giorgio, ancora su Pasolini e su 
Volponi. Ecco la storia, le idee e 
lo stile di un grande fotografo 
che viene da lontano. E che non 
smette di entusiasmarci 

■ di Wladimiro Settimelli 



EXLIBRIS 


Fotografia: 

dipinto 

realizzato dal sole 
nella totale ignoranza 
dei rudimenti 
dell'arte 


Ambrose Bierce 
«Il dizionario del diavolo» 




empre in punta din piedi, con l’aria dolce e un 
po’ trasognata. Proprio come se, a lui, le cose 
del mondo non interessassero neanche un po’. 
Poi, invece, ogni volta, ti accorgevi che Mario 
non si era distratto e aveva colto al volo quel 
quaqlcosa che gli altri non avevano visto, non 
avevano notato, non avevano capito. Stiamo 
parlando di Mario Dondero, un altro dei grandi 
miti della fotografìa italiana dell’immediato 
dopoguerra. Uno di quelli che, di cose da rac¬ 
contare ne hanno tante, tante. 

Erano i tempi della scoperta della grande foto¬ 
grafia americana e francese e della immagine 
ottica che documentava la realtà con straordi¬ 
nario realismo. L’Italia, dopo venti anni di fa¬ 
scismo e la tragedia della guerra, era tutta da 
scoprire, da far conoscere agli stessi italiani. 
C’era la miseria, la disoccupazione, il latifon¬ 
do, il Paese fatto a pezzi dalla guerra, E c’erano 
Ladri di biclette, Roma città aperta e decine di 
altri grandi film che esploravano, cercavano e 
affondavano l’occhio indagatore in ogni ango¬ 
lo. Il cinema neorealista, insomma. Era lo stra¬ 
ordinario esempio di quel che c’era da fare e da 
far vedere. La letteratura non era da meno con 
Pavese, Pratolini, Fenoglio, Moravia, Gadda, 
Corrado Alvaro, Gatto, Mastronardi, Cassola, 
Zavattini. La fotografia, invece, era ancora in 
mano a gruppi estetizzanti, in guerra tra loro, 
per l’eterno primato della forma sul contenuto. 
Ma ecco che Vittorini, dopo aver fondato il suo 
Politecnico, spedisce Mario Crocenzi in Sicilia 
per esplorare con la macchina fotografica il 
chiuso mondo isolano con un ampio reportage. 
Ed ecco Pannunzio e II Mondo con la nota e 
straordinaria ricerca fotografica. 

Dondero appartiene proprio alla generazione 
«nobile» della fotografia italiana: quella dei 
Sellerio, dei Caio Garrubba, dei fratelli Sanso¬ 
ne, di Calogero Cascio, dei Rea, di Carlo Bava¬ 
gnoli, Alfa Gastaldi e Patellani. Di coloro che, 
insomma, si riunivano in via Brera a Milano, al 
celeberrimo bar «Jamaica», dove si ritrovava¬ 
no giornalisti scrittori, pittori, grafici, (che me¬ 
stiere nuovissimo, allora, per l’Italia) gli archi¬ 
tetti, i fotografi, gli aspiranti giornalisti, gli 
aspiranti scrittori e gli aspiranti qualche altra 
cosa. Quelli del «Jamaica», hanno lasciato tut¬ 
ti, si sa, in un modo o nell’altro, un segno nel 
mondo della cultura italiana. Mario Dondero 
dice sorridendo: «Sai, fra quei tavoli, si discu¬ 
teva molto di Flaubert, dei “fauve”, di Sartre, di 
Picasso e poco di fotografia. Io, in realtà, vole- 


Resistente nella 

Val d’Ossola, a Milano 

cronista di nera 

e frequentatore 

del mitico bar «Jamaica» 

poi a Parigi 


Porto San Giorgio, nelle Marche, mentre alcu¬ 
ne belle foto scattate allo scrittore Paolo Volpo¬ 
ni, sono esposte sempre a Porto San Giorgio, 
ma a Villa Riva Fiorita. 

Raccontiamola allora, un po’, per i più giovani, 
la vita di questo maestro della fotografia italia¬ 
na, una vita piena di mille aneddoti e di batta¬ 
glie. La vita di un ex cronista di «nera» diventa¬ 
to fotografo e di un fotografo che non ha mai 
dimenticato di essere stato, un giorno, un ap¬ 
passionato cronista. La vogliamo raccontare 
perché la sua è la storia di una intera generazio¬ 
ne di fotografi: di quelli che adoravano la Fran¬ 
cia, la rivoluzione francese, Robert Capa e il 
«realismo magico» che portava a raccontare, 
con la macchina fotografica, la storia dell’uo¬ 
mo e degli uomini, in piena e assoluta libertà, 
senza fronzoli, senza schematismi e liberi dagli 


obblighi della forma. 

I fotografi del «Jamaica» erano quasi tutti uo¬ 
mini di sinistra e conoscevano la Resistenza 
per averla fatta e si riconoscevano nel mondo 
del lavoro e delle lotte sociali. Erano anche in¬ 
tellettuali a tutto tondo che leggevano, scrive¬ 
vano e studiavano, «nuotando nella storia», 
con una fedeltà assoluta nelle idee di progres¬ 
so. Magari con qualche coerentissimo schema¬ 
tismo. 

Dondero veniva da ima agiata famiglia genove¬ 
se ed era sempre a Milano dove aveva frequen¬ 
tato il «Berchet». Aveva visto la madre, duran¬ 
te la guerra, che nascondeva gli ebrei e gli anti¬ 
fascisti ed era stato facile, per lui, al momento 
opportuno, scegliere la montagna. Era finito 
nell’Ossola, a difendere la repubblica partigia- 
na con la brigata «Cesare Battisti». Poi eccolo 


sul Lago Maggiore e, infine, con le anni in pu¬ 
gno, l’ingresso in Milano che si sta liberando 
dai nazisti e dai fascisti. 

Ed arriva il moimento del «Jamaica» con pane, 
miseria e tanto entusiasmo. Conosce Augusto 
Pancaldi, Bianciardi, Trevisani, Filippo Gaya e 
«Ulisse», Davide Lajolo, direttore dell 'Unità. 
Incontra Montand, alcuni amati scrittori fran¬ 
cesi e viene assunto a Milano Sera, il mitico 
nuovo giornale della sinistra meneghina. Fa il 
cronista di «nera» e poi di sport. Ma è proprio 
la «nera» che lo attrae, come specchio di vita e 
come chiave di lettura di tante situazioni socia¬ 
li. Naturalmente scrive, ma ha anche comincia¬ 
to a fare fotografie, con una Rollei, per l’agen¬ 
zia «Attualfoto» messa su da Filippo Gaya. Im¬ 
para presto. Dei problemi tecnici non si preoc¬ 
cupa minimamente. Diventa anche maestro del 


giovanissimo e ansioso Ugo Mulas che, inve¬ 
ce, è continuamente in lotta con la forma e i 
contenuti. Dondero non vuole usarlo e non use¬ 
rà mai il flash che «rovina tutto». 

E ancora, ogni sera, al «Jamaica» conosce Sal¬ 
vato Cappelli, Sonego (che poi diverrà uno 
straordinario sceneggiatore e soggettista nel ci¬ 
nema), Pasquale Prunas, Albe Steiner , Albini 
l’architetto e tanti altri. 

Mario Dondero è il primo fotogiomalista che 
viene assunto a Le Ore, il nuovo settimanale fo¬ 
tografico di Cappelli e Prunas. Lavora come un 
dannato: fotografa e scrive anche i relativi ser¬ 
vizi. 

Ma si stufa presto: è un inquieto, uno che ha 
mille idee e che vuole provarle tutte. Così deci¬ 
de di «scappare» a Parigi. Con lui c’è anche 
Ferdinando Scianna (un ragazzino) e ci sono 
altri due o tre fotografi italiani. Lui, all’inizio, 
campa facendo il rappresentante di libri per Ei¬ 
naudi. Poi, piano piano, sfonda come fotografo 
e, insieme agli amici, mette su una specie di 
agenzia fotografica che lavora per i settimanali 
e i quotidiani italiani. In silenzio e con molta 
gelosia, guarda la grande agenzia Magnum per 
la quale sono in campo i grandi reporter euro¬ 
pei. Ormai, conosce tutti e conosce anche Car- 
tier Bresson. Ma le foto del maestro non lo «in¬ 
cantano». 

A questo punto Dondero parte per Londra: altri 
fotografi, altra città, altro stile di lavoro, dice. 
Ma dura poco. La Francia e Parigi sono casa 
sua. Puntatina a Roma e poi di nuovo Parigi do¬ 
ve, alla fine, si sposa, diventa padre e rimane 
per sette anni. Fino al 1999. Ormai, è un grande 
professionista affermato. 

Lavora a lungo per Epoca, diretta da Biagi e gi¬ 
ra il mondo come tutti i fotografi della sua ge¬ 
nerazione: Africa, Cipro, Algeria, Marocco, 
Guinea Bissau (nel periodo della lotta contro i 
portoghesi) Medio Óriente. Unione Sovietica e 
tanti, tanti angoli della terra. Fotografa sempre 
in punta di piedi, con dolcezza e pazienza, an¬ 
che nelle situazioni più critiche. 

Dice, a proposito di tante polemiche di questi 
giorni: «Il bianco e nero è la testimonianza. Il 
colore è la decorazione. Io la penso così». Poi 
aggiunge: «Non sono passato ancora al digitale 
e non ho intenzione, per ora, di farlo». 
Dimenticavamo: ha realizzato, ultimamente, 
anche uno splendido lavoro su Piero della 
Francesca. Lavoro che è esposto a San Sepol¬ 
cro. Accanto ai quadri magnifici, ha messo le 
foto della gente, dei paesani: le foto delle don¬ 
ne, dei vecchi, dei giovani, delle belle ragazze. 
Una cosa straordinaria, raccontano tutti. 

Se vi capita sotto mano una delle mostre o dei 
lavori di Mario Dondero, dunque, non perdete 
l’occasione di correre a vedere. Ne sarete feli¬ 
ci. 

Le sue fotografie sono 
scattate in punta di piedi 
ma colgono il segno 
Dice: «Il bianco e nero 
è la testimonianza 
il colore è la decorazione» 


vo fare semplicemente il giornalista e ci riuscii. 
Certo, ho fatto la fame come tutti quelli che ar¬ 
rivavano in via Brera. Ti ricordi La vita agra di 
Bianciardi? Lui stava sempre con noi e ha rac¬ 
contato nel suo libro quel che eravamo e come 
vivevamo». 

Mario Dondero, ha superato i settanta anni, ma 
sta lavorando come un forsennato. E uscito in 
questi giorni il suo Ritratti dell’intelligenza, 
edito da Adriano Parise per la «Fabbrica Seren- 
co» di Brescia, con una serie di ritratti di pittori 
e scrittori. Come al solito, ritratti in punta di 
piedi. Come ha scritto Ferdinando Scianna, le 
foto di Mario sono sempre «totalmente Donde¬ 
ro» perché non c’è nessun muro tra la macchi¬ 
na fotografica e il soggetto: sembra, quando le 
guardi, che eri lì anche tu». 

E ancora Mario, ha appena finito di esporre a 
Milano, in un nuovo grande spazio, una serie di 
foto. Quello spazio, ora, è diventato subito il 
centro di interesse dei «fabbricanti di immagi¬ 
ni» più bravi e noti in Italia. A Parigi, inoltre, è 
in corso una sua mostra su Pasolini «cinemato¬ 
grafaro» ed è la stessa mostra che arriverà tra 
poco a Roma. Un’altra mostra su Pasolini, con 
la presentazione di Enzo Siciliano, è in corso a 



LETTURE ESORDIENTI Leonardo Colombati 

DaPerceber 
i a Springsteen 


di Roberto Camera 


L eonardo Colombati è nato nel 1970 a 
Roma, città dove vive. Collabora alla 
rivista Nuovi Argomenti, diretta da En¬ 
zo Siciliano. Perceber (Sironi, pp. 506, euro 
17,00) è il suo primo romanzo, cui è anche 
dedicato un sito internet, www.perceber. 
com, gestito da Giulio Mozzi. Perceber è un 
romanzo di 500 pagine che si compone di 
quarantuno episodi, ognuno ambientato in 
un diverso Rione e Quartiere 
"ÌT. di Roma. Il sottotitolo è «Ro¬ 

manzo eroicomico», con un 
esplicito riferimento ad 


Henry Fielding, in particolare al Tom Jones, 
ma più in generale al romanzo inglese sette¬ 
centesco, di cui l’autore riprende l’intreccio 
tra il novel (il romanzo «realistico», che esa¬ 
mina la psicologia dei personaggi) e il ro¬ 
mance (la giostra ariostesca). 

«Ecco», spiega Colombati, «io volevo co¬ 
struire una narrazione che sotto i suoi conti¬ 
nui fuochi d’artificio, il citazionismo espo¬ 
sto come una mota di pavone, l’esuberanza 
verbale, covasse anche, oltre al divertimen¬ 
to e all’ironia, il dramma di tre personaggi (i 
tre protagonisti) schiacciati dal loro destino. 
Ci ho messo undici anni a scriverlo. L’ho 
iniziato quando in Italia sembrava non ci 
fosse scampo: uscivano solo narrazioni mi¬ 
nimaliste o pulp, comunque libri “magri”, 
quasi scarnificati. Quello di realizzare un 
malloppo abnorme sia in termini quantitati¬ 
vi che di contenuto, era dunque un intento 
polemico». 

Colombati, dove trascorrerà la sua prima 
vacanza da scrittore? 

«In una bifamiliare a Punta Ala, in Toscana, 
con mia moglie, i miei due figli, e una cop¬ 


pia di amici anche loro con due bambini. 
Praticamente, un asilo nido». 

Che cosa leggerà quest’estate? 

«Il padiglione d’oro di Mishima, una bio¬ 
grafia di Isadora Duncan e Cibo di Helena 
Janeczek». 

Cosa farà a settembre? 

«Riprenderò la scaletta e le prime 100 pagi¬ 
ne del mio nuovo romanzo e proverò a finir¬ 
lo entro l’estate del 2006 (ma la vedo dura). 
E poi ho praticamente temiinato un progetto 
che mi sta molto a cuore: un libro su Brace 
Springsteen. Devo dargli qualche ritocco 
qua e là e poi trovare un editore che sposi la 
mia folle idea di fare col Boss una specie di 
“Meridiano” Mondadori: trattarlo, cioè, co¬ 
me un importante poeta contemporaneo 
americano. Il dibattito della poeticità di un 
canzone, secondo me, è sterile se affrontato 
rispetto ai cantautori italiani; ha invece ra¬ 
gion d’essere con riferimento alla pop music 
d’Oltreoceano. Non è una questione di qua¬ 
lità, ma di radici: i blues di Robert Johnson 
stamio alTAmerica come II Cantico delle 
Creature sta all’Italia». 
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«IL GRANDE FUO¬ 
CO» di Shirley Haz- 
zard è un romanzo di 
una bellezza severa e 


Una semplice, splendida, 


storia d’amore 


soffocante scritto con 
una capacità analitica 
e introspettiva che ci ri¬ 
conduce alle opere più 
elevate di Graham Gre- 
eneed Hemingway 


■ di Sergio Pent 



e storie d’amore di oggi, all’epoca 
dei cellulari, della posta elettronica 
e degli aerei iperveloci, sono quasi 
dati di fatto che devono sforzarsi di 
crescere su se stessi e sulle proprie 
intime convinzioni. Stare lontani è 
un’ipotesi più che una causa acci¬ 
dentale: ci sono ancora guerre, ma 
le viviamo - noi occidentali, almeno 
- come una scelta «lavorativa» più 
che come un disagio cosmico. 

Un preambolo solo all’apparenza 
sarcastico o estemporaneo, che ser¬ 
ve a introdurre un romanzo di una 
bellezza severa e soffocante, scritto 
con una capacità analitica e intro¬ 
spettiva che ci riconduce alle opere 
più elevate di Graham Greene ed 
Hemingway, soprattutto per la voca¬ 
zione naturalmente cosmopolita, 
ma anche a certi romanzi del Nobel 
australiano Patrick White, ricchi di 
sentimenti privati riflessi nell’asso¬ 


luta indifferenza del destino. Il 
grande fuoco di Shirley Hazzard, 
australiana che vive a New York 
con lunghi soggiorni in Italia, è un 
libro tradotto senza promozioni 
eclatanti, ragion per cui difficilmen¬ 
te destinato a scalare le classifiche. 
Se una qualunque «melissapì» riu¬ 
scisse a produrre un solo capitolo 
sul tono di questo romanzo, baste¬ 
rebbe per definirla una grande scrit¬ 
trice. Ma noi siamo sempre più - è 
un amaro dato di fatto - il paese dei 
«casi» più che dei libri che valgono. 
Quelli, in genere, passano inosser¬ 
vati. 

In America il libro non è passato 
inosservato, vincendo il National 
Book Award del 2003, riconosci¬ 
mento ancora universalmente vali¬ 
do come garanzia di qualità. Cosa 
racconta, dunque, di tanto grandio¬ 
so ed emozionante, questo romanzo 
che ci ha riconciliato con la lettura 
dopo mesi di maestri magri e sindro¬ 
mi da pipemite acuta? Una storia 
d’amore, niente più di questo. Una 
storia che sboccia in Giappone nel 
1947, dove il trentaduenne eroe di 
guerra inglese Aldred Leith si reca 
per studiare le conseguenze psicolo¬ 
giche e morali della bomba atomica 
e ricavarne materiale per un libro. 
Leith viene alloggiato in un quartie¬ 
re «occidentale» di Kure, dove co¬ 
nosce i Driscoll, marito e moglie co¬ 
smopoliti e dispotici, e i loro figli: 
Benedict, ventenne intellettuale col¬ 
pito da una grave malattia, e la sorel¬ 
la Helen, splendida diciassettenne 
che cura con dedizione estrema il 
fratello, col quale condivide giorna¬ 
te di letture solitarie. Leith è reduce 
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A PIEDI SULLA VIA 
FRANCIGENA 

Frutto di un’esperienza che ha 
messo insieme le guide della 
Giovane Montagna e una troupe 
di Radiotre, questa guida riporta 
l’ultimo tratto (da Siena a Roma) 
della via Francigena, antica strada 
medioevale che collegava 
l’Europa del nord a Roma. La 
guida riporta un tracciato 
«ricostruito» camminando dalle 
guide e dai conduttori della 
trasmissione omonima di 
Radiotre: dell’antico percorso, 
segnato dall’arcivescovo Siderico 
nel 994, sono scomparse ampie 
parti. E, d’altra parte, forse non 
c’è mai stata un'«unica» via 
Francigena ma un insieme di 
percorsi (variabili a causa delle 
stagioni ma anche delle 
occupazioni e delle guerre) che 
avevano una direttrice comune, 
San Pietro. Ora, sulla base 
dell’esperienza che ha visto nel 
maggio scorso pellegrini e guide 
percorrere a piedi e segnare la 
strada, ecco una possibile via, che 
nel suo ultimo tratto tocca 
percorsi artistici e mistici e un 
panorama mozzafiato: dalla 
campagna toscana, con le sue 
colline, gli uliveti, le fonti d’acqua 
calda, alla campagna laziale, il 

lago di Bolsena, i colli 
di Roma. 

I sentieri lungo la 
via Francigena 

Autori Vari 

pagine 287, euro 14 Rai Eri 



MATRIMONI 
SULLATELA 

«Matrimoni d’amore, 
matrimoni per forza, ne ho visti 
d’ogni tipo, di gente d’ogni 
sorta» - così cantava Fabrizio 
De André sulla scorta di 
Georges Brassens... Ma gli 
artisti, invece, come hanno 
raffigurato la cerimonia nuziale, 
i cortei e i banchetti di nozze, 
insomma, come appare il 
matrimonio in pittura? Maria 
Paola Maccallini Belli, studiosa 
e appassionata d’arte, ha scelto 
diciassette dipinti che vanno dal 
XIV al XX secolo - da Giotto al 
«Doganiere» Rousseau - per 
raccontare, in un volume ricco 
di illustrazioni, la storia del 
matrimonio, soffermandosi a 
descrivere ed analizzare i riti, gli 
abiti, le tradizioni e le feste che 
accompagnano le cerimonie 
nuziali nel mondo occidentale 
cristiano. Tuttavia, chi si 
aspettasse uno studio 
strettamente iconografico 
rischierà di restare deluso, 
perché l’intento dell’autrice, 
come sottolinea nella prefazione 
mons. Timothy Verdon, è 
soprattutto quello di condurre, 
attraverso l’arte, una riflessione 
sul valore dell’amore coniugale 
— e sulla fede 

cristiana. f. ma. 




Il matrimonio 
nell’arte 

Paola Maccalini Belli 

pagine 236, euro 36,00 


Il grande fuoco 

Shirley Hazzard 

traduzione 

di Daniela Guglielmino 
pp. 329, euro 18,00 

Einaudi 


da una guerra vinta con dolore, si è 
sposato e ha divorziato durante il 
conflitto, si porta addosso il peso 
della fama di un padre - Oliver - ac¬ 
clamato romanziere, che è diventa¬ 
to amante di Aurora - la madre del 
miglior amico di Aldred - sua aman¬ 
te prima di scegliere le attenzioni 
più attempate del genitore. La disil¬ 
lusione di passeggiare da cittadino 
del mondo in un mondo che cambia 
velocità avvicina Aldred ai ragazzi 
Driscoll; i suoi racconti di guerra al¬ 
leviano la loro solitudine, la dolce 
maturità di Helen lascia un barlume 
di fiducia al futuro del militare feri¬ 
to e depresso. L’aggravarsi della 
malattia di Benedict e la violenta 
predominanza dei genitori allonta¬ 
nano Aldred e Helen. Il mondo si fa 


grande, Aldred deve tornare a Lon¬ 
dra dopo la morte del padre e la mi¬ 
norenne Helen è costretta a partire 
per la Nuova Zelanda dopo essere 
stata separata anche dal fratello rico¬ 
verato in California. Tra Londra e la 
Nuova Zelanda c’era davvero il 
mondo, nel 1947. E questo mondo 
che si risolleva dalle sue ceneri la 
Hazzard ce lo racconta con una pro¬ 
fondità narrativa magistrale, in cui 
trovano spazio decine di personaggi 
e vicende che sarebbe assurdo defi¬ 
nire minori, poiché fanno parte di 
un disegno narrativo globale desti¬ 
nato a mostrare le ferite di un con¬ 
flitto atroce e la volontà di uscirne 
indenni e a testa alta. Riteniamo 
davvero che lo stile della Hazzard ci 
riporti alla lettura consolante - non 
consolatoria - di certi grandi scritto¬ 
ri cosmopoliti, e che II grandefuoco 
sia oltretutto una delle più belle, 
struggenti e assolute storie d’amore 
lette in questi ultimi anni. In certi ca¬ 
si anche il critico deve usare un lin¬ 
guaggio promozionale: questo è 
uno di quei rari, quasi unici casi. 


ROMANZI 

Massimo Barone 

Lui e lei 
un match 
alla pari 

■ Massimo Barone l’avevamo la¬ 
sciato qualche anno fa, quando l’edi¬ 
tore Fazi mandò alle stampe un ro¬ 
manzo che riscosse un successo di 
critica insperato per un quasi-esor- 
diente. «Quasi» poiché Barone, 
(classe 1942) aveva già pubblicato, 
nel lontano 1976, Agricane con Mar¬ 
silio. Il romanzo di cui stiamo par¬ 
lando era Amici di chiave, un noir 
delizioso, ambientato a Civitavec¬ 
chia, uno dei luoghi dell’anima del 
nostro autore. Poi il silenzio. Lui 
continuava a scrivere, naturalmente, 
a sfornare romanzi uno dietro l’al¬ 
tro, uno più bello dell’altro. 

Per chi, come me, ha avuto il piacere 
di leggere i manoscritti de Lo scerif- 



STRIPBOOK 



fo, II giardino diAlceste, Diario el- 
bano (quest’ultimo confluito in Ri¬ 
torni e altre storie, di prossima pub¬ 
blicazione per i tipi dellTllisso) 
l’evoluzione stilistica di Barone è 
apparsa subito evidente. Scrittore 
inattuale, nel senso nietzschiano del 
temine, Massimo Barone appartie¬ 
ne a nostro avviso alla grande scuola 
letteraria del ’900, quella dei Gadda, 
dei Palazzaschi, dei Bassani, per in¬ 
tenderci. E per questo motivo outsi¬ 
der in tempi odierni, tanto da risulta¬ 
re per molti editori difficilmente col¬ 
locabile, pur avendone tutti ricono¬ 
sciuto l’indubbio talento. Eppure la 
sua scrittura, così raffinata, così ele¬ 
gante, così pudicamente spesa, sa of¬ 
frire sprazzi di comicità pura, di iro¬ 
nia dirompente. 

Oggi finalmente Massimo Barone è 
di nuovo in libreria con l’impeccabi¬ 
le Parco Nemorense, volume che 
comprende due romanzi brevi: Olga 
e Fine vacanza. Si tratta di due storie 
molto diverse tra loro, ma solo ad 
una lettura superficiale. In realtà il 
tema è e resta in entrambe il rappor¬ 
to di coppia. Barone fa parlare le sue 
figure femminili come un alter ego: 
quello che colpisce subito è il totale 
equilibrio tra l’uomo e la donna, 
equilibrio che si manifesta proprio 
nelle loro innumerevoli mancanze, 
nelle piccole manie quotidiane, nel¬ 
la loro endemica e irriducibile diver¬ 
sità. Così è in Olga, piccolo capola¬ 
voro della distanza e della comple¬ 
mentarità, amaro resoconto della fi¬ 
ne di un amore tra due persone ab¬ 
bondantemente mature, un avvoca¬ 
to lei, apparentemente arida ma sup¬ 
portata da un’intelligenza caustica e 
impietosa, uno scrittore fallito ma 
dotato di un’autoironia e di una luci¬ 
dità amarissima lui; cronaca di un 
rapporto minato fin dalforigine, fin 
dall’origine segnato dalla necessità 
per entrambi di mantenere la propria 
autonomia, di salvaguardare il pro¬ 
prio habitat naturale come se si trat¬ 
tasse di un’enclave inviolabile. 
Nessuno dei personaggi di Barone 
(in realtà si tratta sempre di questo 
scontro-confronto tra un uomo e una 
donna, in tutti i suoi libri) risulta mai 
essere mediocre: si ha come l’im¬ 
pressione invece di assistere ad un 
incontro di pugilato tra due campio¬ 
ni. 

Ecco, se proprio dobbiamo scovare 
qualcosa di improbabile nella narra¬ 
tiva baroniana, è proprio questo con¬ 
fronto alla pari, questo macth in co¬ 
stante equilibrio, questi dialoghi co¬ 
me tanti ami lanciati dall’uno all’al¬ 
tra in maniera forse artificiosa ma 
senz’altro auspicabile. Lo stesso si 
può dire dunque del breve noir Fine 
Vacanza: qui l’autore mostra una ca¬ 
pacità innata nel condurre, tassello 
dopo tassello, a quello spaesamento 
totale che, come un colpo di frusta, 
coglie il lettore al momento dell’epi¬ 
logo davvero inaspettato. Barone si 
conferma scrittore autentico, nel¬ 
l’antico senso del temine, e al di so¬ 
pra di molte spanne di tanta modesta 
narrativa italiana contemporanea 
che pure anima accesi quanto sterili 
dibattiti sui nostri maggiori quotidia¬ 
ni. Mauro Fabi 


Parco Nemorense 



Massimo Barone 

pagine 172 
euro 12,00 

Avagliano 


AUTOBIOGRAFIE 

Julian Cope 

La doppia vita 
di un punk 
un po’ sciamano 

■ Deve essere costata molta fatica a 
Julian Cope scrivere questa autobio¬ 
grafia, in termini di sforzo mnemoni¬ 
co sicuramente (è piena zeppa di in¬ 
credibili, minuziosi dettagli) ma so¬ 
prattutto in termini emotivi perché ha 
deciso di raccontarci la sua vita senza 
alcun pudore, riportando nella super¬ 
ficie della memoria tutto quanto di 
più negativo e fallimentare gli è acca¬ 
duto. Un passato distante e inquieto 
che si è imposto di rivivere integral¬ 
mente, con un vantaggio in più, però, 
rispetto all’epoca dei fatti: «Questa 
volta potevo scappare, quando l’incu¬ 
bo cominciava a sfuggirmi di mano». 
I libri sono due, per la prima volta tra¬ 
dotti in italiano e pubblicati assem¬ 
blati in un unico volume. Sono stati 
impaginati rovesciati uno rispetto al¬ 
l’altro, con due copertine e due titoli 
ben distinti. La prima parte riguarda 
la scena punk di Liverpool e la storia 
del suo celebre gruppo, i Teardrop 
Explodes, fino al loro scioglimento, 
nel 1982. La seconda prosegue il rac¬ 
conto fino al 1989, occupandosi della 
sua controversa carriera solista e so¬ 
prattutto delle sue «depressioni scia¬ 
maniche». Head-on è la storia di co¬ 
me un incompreso e deriso punk di 
provincia si sia trasformato prima in 
un fenomeno pop da classifica e poi, 
definitivamente, in un’icona del rock 
underground. La struttura è simile a 
quella del romanzo di formazione 
perché l’autore, oltre a parlare di se 
stesso, è estremamente preciso nel 
descrivere il contesto aH’intemo del 
quale avviene la sua metamorfosi, in¬ 
quadrando e ben delineando i caratte¬ 
ri e le psicologie anche degli altri 
«personaggi». L’instabile scena mu¬ 
sicale post-punk inglese, i disastrosi 
rapporti con le case discografiche, 
l’amore, il sesso, le precarie e burra¬ 
scose amicizie, l’abuso di sostanze 
stupefacenti. Paranoico e autolesioni¬ 
sta, costantemente in preda ad un ca¬ 
os emotivo incontrollabile, ha fatto di 
tutto per rovinare la carriera di musi¬ 
cista. Mentre i suoi colleghi coetanei 
più disciplinati continuavano ad otte¬ 
nere consensi lui, sistematicamente 
scansato dai produttori e dimenticato 
dal grande pubblico, soffriva del suo 
fallimento e si deprimeva per il suc¬ 
cesso altrui. Sempre più chiuso in un 
mondo virtuale, allucinato e psiche¬ 
delico, Cope ambienta Repossessed 
principalmente nel suo cervello di 
«sciamano Scando-Celtico» (?). Sia¬ 
mo ormai al romanzo visionario, un 
quasi ininterrotto flusso d’incoscien¬ 
za, viscerale e lirico, capace di risuc¬ 
chiare nel trip di Julian lo stupefatto 
lettore grazie anche ad una feroce, li- 
sergica ironia che è parte integrante 
del suo modo di raccontare e che, for¬ 
tunatamente, non risparmia a nessu¬ 
no, neanche a se stesso. 

Piero Santi 


Head-on/Repossessed 



Julian Cope 


Lain 


Poeti 

scelgono 

poeti 

Roberto Carnero 

A fronte del moltiplicarsi 
delle antologie che si 
propongono, con non 
poche difficoltà, di sistemare 
scientificamente il panorama 
della poesia italiana 
contemporanea (quella, grosso 
modo, del secondo Novecento), è 
diverso l’approccio scelto da 
alcuni critici-poeti, che partono 


da un rapporto personale con la 
poesia, fatto di letture e passioni, 
per offrire un loro canone 
soggettivo, ma forse per questo 
ancora più stimolante. Mentre a 
metà settembre Garzanti manderà 
in libreria un volume postumo di 
saggi di Giovarmi Raboni, La 
poesia che si fa. Cronaca e storia 
del Novecento poetico italiano, 

1959-2004 (a cura di Andrea 
Cortellessa), sono usciti in queste 
settimane alcuni contributi che 
hanno in comune questa modalità 
di «sentire», prima ancora di 
«leggere», il quadro degli ultimi 
decermi di poesia italiana. 

Il primo è di Gian Mario Villalta - 
apprezzato studioso e curatore di 
edizioni delle opere di Andrea 
Zanzotto, oltre che poeta in 
proprio e narratore - e si intitola II 
respiro e lo sguardo (Rizzoli). 


Non è casuale il sottotitolo: Un 
racconto della poesia italiana 
contemporanea. Perché l’autore 
sembra voler prendere per mano 
il lettore, anche quello meno 
esperto, conducendolo in un 
suggestivo viaggio attraverso 
alcuni testi esemplari. I primi 
capitoli sono dedicati alla 
disamina di alcune questioni 
teoriche, come il rapporto tra 
pagina scritta e voce, ovvero tra 
lettura silenziosa e resa sonora del 
testo poetico (elementi la cui 
consistenza è variata 
sensibilmente nel corso della 
storia, con il mutare delle 
modalità di lettura), oppure il 
fattore ritmico, o ancora la 
dimensione emotiva della 
risposta estetica. Un elemento di 
problematicità che spesso 
scoraggia il lettore è la supposta 


oscurità di molta produzione 
contemporanea. Ma - spiega 
Villalta - «l’“oscurità” è da 
cercarsi nel rapporto (mancato) 
tra la parola comune e la parola 
letteraria, non nel testo poetico. 
Altrimenti non si spiegherebbero 
troppe cose, prima tra queste la 
fortuna di certe forme 
assolutamente resistenti a 
qualsiasi tipo di “parafrasi”». 
Concetti che l’autore va poi a 
esemplificare nei capitoli 
successivi, che si confrontano 
con alcuni testi degli autori scelti: 
da Edoardo Albinati ad Antonio 
Riccardi, da Davide Rondoni a 
Lello Voce, da Antonella Anedda 
a Roberto Deidier. Villalta non 
manca di affrontare la questione 
generazionale: se i poeti nati negli 
anni Quaranta e nei primi anni 
Cinquanta, come Maurizio 


Cucchi o Milo De Angelis, hamio 
vissuto l’orizzonte di liberazione 
e rinnovamento tra ’68 e ’77, 
tanto che la loro parola poetica se 
ne è fatta carico, magari nella 
tensione tra «pubblico» e 
«privato», la generazione 
seguente, quella dei poeti oggi 
quarantenni, negli anni del 
«riflusso» e del «ritorno al 
privato», si è trovata a dover 
ricomporre una lingua poetica 
senza più utopie né riferimenti a 
una tradizione ormai sentita come 
estranea. 

Anche Alessandra Paganardi, 
poetessa e studiosa, nel suo libro 
Lo sguardo dello stupore 
(Viennepierre Edizioni) offre un 
proprio «canone». In questo caso 
i poeti selezionati sono solo 
cinque, accomunati, secondo 
l’autrice, da un mondo simile di 


avvicinarsi alla realtà. La chiave 
di interpretazione è proprio lo 
stupore di uno sguardo 
improntato alla sacralità che 
connota gli oggetti del suo 
universo poetico nel caso di 
Antonella Anedda, teso tra 
dimensione personale e collettiva 
in quello di Riccardo Emmolo, 
sospeso tra le due diverse identità 
(argentina e italiana) nella 
produzione di Luigi Olivetti, in 
rapporto tra poesia e storia con 
Davide Rondoni e, infine, 
realistico e simbolico nel lavoro 
di Stefano Raimondi, cantore di 
una Milano che diventa luogo 
concreto e metaforico. 

Non è casuale né episodica questa 
attenzione ai luoghi nella poesia 
di Raimondi, il quale ha appunto 
dedicato un suo saggio recente a 
questo argomento. Il testo, 


intitolato Un ’idea di città. Lo 
spazio urbano come 
luogo/paesaggio della poesia, si 
può leggere nell’ultimo numero 
della rivista Materiali di Estetica. 
«Fare poesia - scrive Raimondi - è 
mettersi di fronte a un luogo 
sintetizzato a furia di sensazioni e 
di percezioni». Una dimensione 
che possiamo verificare nel suo 
lavoro, come in quello dei poeti di 
cui parla nel saggio (tra gli altri, 
Giovanni Raboni, Luciano Erba, 
Umberto Fiori). 

Il respiro e lo sguardo 

Gian Mario Villalta 

pp. I92,eurol3,00 Rizzoli «Bur» 

Lo sguardo dello stupore 

Alessandra Panagardi 

pp. 192,euro16,00 

Viennepierre Edizioni 

Materiali di Estetica, n. 12/2005 

pp. 212, euro 16,00 CUEM 
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L’Avvenire 

e quello strano articolo 
su pace e guerra 

È proprio vero, non è più come una volta. Quan¬ 
do non c’era la posta elettronica, e anche i gior¬ 
nali si facevano con più calma. Oggi c’è 
l’e-mail, si clicca e via, l’articolo è spedito. So¬ 
lo che è anche più facile sbagliare. Ti scappa il 
clic sull'indirizzo sbagliato ed è fatta. Probabil¬ 
mente è successo così anche all'editorialista di 
Avvenire, Vittorio E. Parsi, che, forse su invito 
diretto del ministro della Difesa ha scritto un ar¬ 
ticolo dal titolo: «Le nostre Forze Armate, In 
prima linea per gli altri e per il Paese». Vengo¬ 
no celebrate le missioni di pace; si legge che «le 


Forze Armate della Repubblica hanno spesso 
rappresentato il biglietto da visita del Paese, e 
sempre hanno sostenuto l’immagine e il presti¬ 
gio della nazione». E via via viene decantata la 
professionalità del “mestiere delle anni”, delle 
motivazioni per i fronti e le missioni di pace. 
«Siamo in Afghanistan e in Iraq per assicurare 
il nostro contributo nella difesa - scrive Parsi - 
contro quelle formazioni terroristiche che han¬ 
no dichiarato guerra a chiunque creda nella li¬ 
bertà e nella tolleranza, a qualunque cultura o 
fede appartenga». Un bell’articolo da giornali¬ 
sta embedded, “arruolato”, come si usa adesso. 
Perfetto per il ministero della Difesa. Peccato 
che il clic sull’e-mail sbagliata lo abbia fatto ar¬ 
rivare alla Redazione del quotidiano cattolico 
Avvenire che lo ha pubblicato, forse senza leg¬ 
gerlo bene, fidandosi dell’autorevole firma, ve¬ 
nerdì 5 agosto. Solo un banale errore può aver 
consentito la pubblicazione sul quotidiano cat¬ 
tolico di un articolo dove come biglietto da visi¬ 
ta dell’Italia non si indicano i missionari, a vol¬ 
te anche uccisi, o i numerosi volontari, ma le 
forze armate. Solo un banale errore può aver 
consentito la celebrazione della guerra dimenti¬ 
cando tutto il magistero della chiesa: da Bene¬ 
detto XV, «Questa guerra, un’inutile strage», a 
Giovanni XXIII, che nella Pacem in Terris par¬ 


la della guerra «alienum est a ratione», cioè fuori 
di testa; a Giovanni Paolo II che sempre ha con¬ 
dannato la guerra come «avventura senza ritor¬ 
no». Solo un banale errore può aver consentito la 
pubblicazione sul quotidiano cattolico di un arti¬ 
colo che non tiene conto della condanna della as¬ 
surdità della guerra preventiva. Sono un banale 
errore può aver consentito la pubblicazione sul 
quotidiano cattolico di una riflessione che poco 
ha a che vedere con riferimenti evangelici, che 
sembrerebbero andare in altre direzioni, quali 
quelle del disarmo, della nonviolenza, del dialo¬ 
go e della riconciliazione: tu non uccidere, tu do¬ 
na la vita, non calpestarla mai in nessun modo, ci 
ricorda Gesù. Facciamo queste considerazioni 
oggi 6 agosto 2005, a 60 anni dallo sgancio della 
bomba di Hiroshima, davanti all’aeroporto mili¬ 
tare di Ghedi (Brescia) in cui sono stipate 40 
bombe atomiche e da cui sono partiti i tornado 
per la guerra del Golfo: saranno anche questi 
strumento per un “nuovo fronte di pace” e modo 
per “sostenere l’immagine e il prestigio del no¬ 
stro Paese”? Saranno rimasti stupiti, come noi, i 
lettori di Avvenire. Ma siamo certi, non tarde¬ 
ranno le scuse per il “banale” errore, 
don Fabio Corazzina, coordinatore nazionale 

PaxChristi 

don Renato Sacco, Mosaico di Pace 


De Benedetti 
e l’assalto 
mediatico 

Se qualcuno dice che De Benedetti non ha ret¬ 
to all’assalto mediatico, ebbene, forse ha ra¬ 
gione. Non è moralmente accettabile che uno 
dei finanzieri più in vista e formalmente impe¬ 
gnato a contrastare illegalità e ingiustizia, di¬ 
menticando totalmente i principi della finanza 
etica, si metta in affari con colui che Sylos La¬ 
bini ha definito «più che un corrotto un corrut¬ 
tore». Poi di fronte allo sgomento, o alle pilate - 
sche prese di distanza (quello che fa privata- 
mente non ci riguarda) di tutto un qualificato 
mondo politico che include intellettuali, asso¬ 
ciazioni, e pubblicazioni prestigiose che a lui 
fanno riferimento, di fronte non a un assalto 
mediatico, ma a una chiara e preoccupata pre¬ 
sa di distanza, dice: scusate tanto, mi sono sba¬ 
gliato. No, non si può sbagliare così: andare a 
cena con Berlusconi e poi specificare che: 
«non abbiamo parlato di politica o di edito¬ 
ria», (ma allora ci sorge un grave dubbio: di 
che hanno parlato, e perché?). Forse c’era la 
speranza che facendo l’operazione in piena 
estate nessuno, nemmeno i mercati, si sarebbe¬ 
ro accorti dell’indecente mesaillance? Fare il 


plateale passo indietro per dire a tutti: che bra¬ 
vi, mi avete fatto riflettere, non si devono fare 
affari così indecentemente bipartisan, non ci 
fanno dimenticare le notevoli plusvalenze rea¬ 
lizzate il giorno dopo l’annuncio. Aveva ragio¬ 
ne Corderò quando disse che il peggior danno 
di questo governo è la corruzione delle co¬ 
scienze. 

Licia Priami 

Ci mancava solo 
un Berlusconi 
“legislatore” 

Dall’inizio della legislatura, il Presidente del 
Consiglio le leggi che hanno riguardato lui o i 
suoi amici ha avuto almeno il buon gusto di 
farle scrivere ad altri (Tremonti in materia fi¬ 
nanziaria, Gasparri per la televisione, Schifa- 
ni, Castelli, Cirielli ecc. sulla più spinosa que¬ 
stione della giustizia). Ora Invece, forse per¬ 
ché qualcuna dev’essere venuta male, pare 
che Berlusconi le voglia scrivere di proprio 
pugno come ha ha annunciato che sta già fa¬ 
cendo per riformare la delicata materia delle 
intercettazioni telefoniche. Che Dio ce la man¬ 
di buona! 

Enzo Ciciliani, San Severino Marche 


Bruno Ugolini 

ÀTMOÀOU 

Il ritorno di Jimmy Hoffa 


La finanza dai piedi d’argilla 


Silvano Andriani 



M olti, soprattutto quelli 
in giovane età, non si 
ricorderanno di lui. 
Era un celebre sindacalista 
americano, scomparso senza 
una traccia il 30 luglio 1975. 
Aveva anche conosciuto la pri¬ 
gione per le sue attività non 
proprio improntate a criteri in¬ 
tegerrimi. Un uomo in odore di 
mafia, insomma, capace di in¬ 
trecciare affari loschi, in quali¬ 
tà di capo dei temuti camioni¬ 
sti, con scioperi dichiarati e 
non dichiarati. Il conflitto sin¬ 
dacale come merce di scam¬ 
bio. Era finito anche in carcere 
dove aveva soggiornato per 
quattro anni. Avrebbe dovuto 
godersi la cella per altri nove 
anni ma ne era uscito, grazie al¬ 
l’intervento deU’allora presi¬ 
dente Nixon. Un film con Syl- 
vester Stallone aveva racconta¬ 
to la sua vita, un po’ romanza¬ 
ta. Inoltre un noto e dissacrante 
scrittore americano, James El- 
lroy, aveva ricostruito le sue vi¬ 
cende, affiancandole a quelle 
della famiglia Kennedy, nel ro¬ 
manzo «American Tabloid». 
Quel celebre cognome, Hoffa, 
è rimbalzato, dagli Stati Uniti, 
nelle ultime settimane, susci¬ 
tando qualche tremore. Non si 
tratta però di malaffare, bensì 
di una vicenda politicamente 
inquietante, un’eclatante scis¬ 
sione sindacale. L’Afl-Cio, la 
potente organizzazione ameri¬ 
cana, si è clamorosamente 
spaccata. E chi era uno dei capi 
dei ribelli scissionisti? Proprio 
un appartenente alla famiglia 
Hoffa, Jim Hoffa, figlio del 
leggendario Jimmy. Anche lui, 
come il padre, a capo dei Te- 
amsters, i camionisti. Come è 
successo tutto ciò? L’Afl-Cio 
era ed è diretta da John Swee- 
ney, già a capo della potentissi¬ 
ma Seiu, la federazione che 
unisce tutti i servizi. A suo tem¬ 
po l’ascesa alla guida dell’or¬ 
ganizzazione era stata conside¬ 
rata un importante segnale 
d’innovazione. Ma ecco che la 
contestazione è scaturita pro¬ 
prio tra i suoi più fedeli compa¬ 
gni del settore servizi il cui 
nuovo presidente, Andrew 
Stem, si è messo a capeggiare 
gli scissionisti. E, accanto a lui, 
il leader dei camionisti con 
quel cognome ingombrante. Il 
tutto nel corso del 25° congres¬ 
so svoltosi a Chicago, alla pre¬ 
senza di delegazioni prove¬ 
nienti da tutto il mondo, Italia 
compresa (c’erano tra gli altri 
Guglielmo Epifani e Savino 
Pezzotta). Un Congresso desti¬ 
nato, secondo i promotori, a ce¬ 
lebrare i 50 anni della ritrovata 
unione tra due spezzoni sinda¬ 
cali, la Afl (American Federa- 
tion of labor) e la Ciò (Con- 
gress of Industriai Organisa- 
tion). E invece è andato tutto a 
patrasso. 

Gli oppositori che, non si sa be¬ 
ne perché, in alcune cronache 
italiane sono stati subito eti¬ 


chettati come i “sindacalisti ri¬ 
formisti” (ormai l’aggettivo ri¬ 
formista va bene cucinato in 
tutte le salse) avevano come 
slogan «Change to win» (cam¬ 
biare per vincere) e sono riusci¬ 
ti a raccogliere cinque milioni 
d’iscritti, un terzo dell’intera 
Afl-Cio. Hanno lasciato il vec¬ 
chio sindacato i lavoratori del¬ 
l’alimentazione, del commer¬ 
cio, del tessile, delle campagne 
e, infine, dei camionisti. 

Perché una tale divaricazione 
che una volta avvenuta si è por¬ 
tata appresso, secondo le rego¬ 
le americane, con i dirigenti 
tutti gli iscritti del settore? I 
contestatori rimproveravano 
in sostanza John Sweeney per 
aver fatto troppa politica e po¬ 
co sindacato, provocando, tra 
l’altro, una diminuzione nel 
tesseramento. I lavoratori 
iscritti nel settore privato erano 
passati, in quattro anni, dal 15 
al 9%. Un fenomeno dovuto, 
secondo le accuse, al tradizio¬ 
nale sostegno, nelle recenti ele¬ 
zioni, al candidato, poi perden¬ 
te, del partito democratico 
John Kerry. I lavoratori repub¬ 
blicani, evidentemente, non 
avevano gradito. Il sostegno 
era anche di carattere finanzia¬ 
rio, con un collateralismo auto¬ 
matico tra sindacato e demo¬ 
cratici. Ora gli scissionisti vo¬ 
levano meno legami. Hoffa e 
soci però, come ha spiegato 
Guglielmo Epifani a Rassegna 
sindacale on line, chiedono in¬ 
novazione e criticano, con fon¬ 
damento, i ritardi e la scarsa 
rappresentatività dell’Afl-Cio. 
Ha detto Epifani: «Mi pare si 
perdano quando si tratta di pas¬ 
sare dalle enunciazioni ai pro¬ 
grammi concreti e alla spiega¬ 
zione di ciò che intendono fa¬ 
re». Un tale accadimento, in 
ogni modo, come ha spiegato 
Savino Pezzotta su «Conqui¬ 
ste del lavoro», è preoccupan¬ 
te anche perché «avviene nel 
momento in cui il sindacali¬ 
smo mondiale è in fase di ri¬ 
fondazione». E proprio in cor¬ 
so, infatti, una delicata e com¬ 
plessa operazione, guidata 
proprio da un italiano, Emilio 
Gabaglio, già a capo della 
Confederazione sindacale eu¬ 
ropea. L’ex presidente delle 
Adi è stato incaricato della 
preparazione di un Congresso 
intemazionale annunciato per 
il 2006 in Brasile. L’obiettivo 
è proprio quello di una rifon¬ 
dazione generale del sindaca¬ 
to. Sarà un vero e proprio ri¬ 
mescolamento tra la Icftu (Ci- 
sl internazionale, dove già 
aderiscono anche Cgil e Uil), 
la Cmt (confederazione mon¬ 
diale del lavoro), altre orga¬ 
nizzazioni dell’Est un tempo 
affiliate alla comunista Fsm, 
altri sindacati del terzo mon¬ 
do. Un passo verso il futuro 
che interessa l’intero mondo 
del lavoro, atipico e non atipi¬ 
co. 



i questi tempi si fa un gran discutere 
del capitalismo italiano, ed a ragione 
considerate le misere performances 
della nostra economia. Bisognereb¬ 
be tuttavia distinguere tra i limiti del 
nostro sistema economico e talune 
tendenze del capitalismo contempo¬ 
raneo. Per esempio, si lamenta che il 
valore dei beni patrimoniali aumenti 
più del reddito nazionale, ma questa 
è una tendenza mondiale: dall’inizio 
degli anni ’80, da quando Reagan e 
Thatcher avviarono la gran ristruttu¬ 
razione neo-liberista, l’aumento del 
valore dei patrimoni sopravanza dap¬ 
pertutto la crescita del reddito nazio¬ 
nale. Questa tendenza è stata più vol¬ 
te interrotta da crisi finanziarie ed 
esplosioni di bolle immobiliari, ma 
finora, tranne che in Giappone, è 
sempre ripresa, e dopo il crollo delle 
borse del 2001 è nettamente accele¬ 
rato soprattutto nel settore immobi¬ 
liare. 

Si può certo parlare del trionfo della 
rendita, ma tenendo presente che 
quella tendenza origina da una distri¬ 
buzione del reddito che dappertutto 
ha comportato la riduzione della quo¬ 
ta di reddito destinata al lavoro pro¬ 
duttivo ed un aumento della quota 
destinata alla remunerazione del ca¬ 
pitale. Nel caso italiano il fenomeno 
è più accentuato poiché il reddito na¬ 
zionale cresce meno e diventa più 
evidente l’apparente paradosso di 


M a che poi, di fronte all’evi¬ 
dente imbarazzo del grup¬ 
po editoriale «l’Espres¬ 
so» di cui è principale azionista e 
dell’associazione «Libertà e Giusti¬ 
zia» fondata nel 2001 proprio per 
combattere il berlusconismo, ha fat¬ 
to il 4 agosto scorso una chiara mar¬ 
cia indietro rinunciando a quella 
partecipazione. 

Per chi osservi con attenzione la po¬ 
litica italiana e lo abbia fatto negli 
ultimi quattro anni senza il timore 
assai diffuso di spiacere alla mag¬ 
gioranza di centro-destra (un grup¬ 
po assai sparuto di giornali e di ru¬ 
briche televisive, occorre ricordar¬ 
lo) quello che Berlusconi ha negato 
nel suo articolo appartiene proprio 
all’evidenza della realtà. Faccio sol¬ 
tanto gli esempi principali per non 
annoiare il lettore che ha sentito in 
questi anni, mesi, settimane parlare 
troppo, e in continuazione, dell’at¬ 
tuale capo del governo fino ad esse¬ 
re quasi condotto a mettere in conto 


un’economia che non cresce, ma ge¬ 
nera alti profitti che per insufficienza 
di domanda interna non sono investi¬ 
ti per l’aumento della capacità pro¬ 
duttiva e della produttività ma sono 
utilizzati per l’acquisto d’assets mo¬ 
biliari ed immobiliari dei quali fanno 
aumentare i prezzi. Tali acquisti, nel¬ 
le situazioni più organizzate, assu¬ 
mono la forma di scalate a società 
quotate. Ma né le scalate, né gli spe¬ 
culatori sono una prerogativa italia¬ 
na; le scalate organizzate da specula¬ 
tori negli Usa erano molto di moda 
già negli anni ‘80, mentre negli anni 
‘90 ne sono diventate protagoniste le 
grandi banche d’affari. 

La tendenza delle imprese a finanzia¬ 
rizzarsi non è tipica dell’Italia. La se¬ 
rie di scandali societari statunitensi 
ha reso evidente la tendenza delle im¬ 
prese a diventare conglomerate, in 
pratica a trasformarsi da organizza¬ 
zioni specializzate nella produzione 
di beni o servizi a centri specializzati 
nell’uso, anche molto spregiudicato, 
della leva finanziaria per entrare, at¬ 
traverso acquisizioni e fusioni, in 
nuovi mercati ed in diverse attività. 

In questa storia tuttavia una specifici¬ 
tà italiana esiste: quella tendenza da 
noi si è manifestata con molto antici¬ 
po. Negli anni ‘80, quando nel mon¬ 
do, come risposta all’accelerazione 
del processo di globalizzazione, le 
imprese si concentravano sulla pro¬ 
pria attività principale per eccellere 
ed intemazionalizzarsi, le grandi im¬ 
prese italiane si dettero ad acquistare 
in Italia le attività più disparate, i loro 
leader mostrarono una forte propen¬ 
sione ad agire come uomini di finan¬ 
za piuttosto che d’industria e ne pro¬ 
vocarono spesso la crisi. Ed ancora 
oggi ci tocca sorbire lezioni sul capi¬ 


le sue bandane, i suoi trapianti di ca¬ 
pelli, le sue costanti dichiarazioni 
di ogni occasione cariche dello spi¬ 
rito degli anni cinquanta e della de¬ 
funta guerra fredda. 

La prima affermazione riguarda il 
conflitto di interessi di cui il presi¬ 
dente del Consiglio è pesantemente 
investito e di cui abbiamo prove 
ogni giorno: è vero o non è vero che 
in questo paese non si possono no¬ 
minare direttori generali della Rai 
se non sono graditi a lui e che per 
questo si calpestano leggi di incom¬ 
patibilità in vigore da pochi anni? È 
vero o non è vero che il presidente 
del Milan Galliani, attuale presiden¬ 
te della Lega di Serie A e di Serie B, 
è da sempre uno stretto collaborato¬ 
re di Berlusconi? E ancora come si 
fa a parlare di scarso controllo della 
Rai quando i giornalisti sgraditi a 
Berlusconi come Biagi e Santoro 
sono stati direttamente estromessi 
su sua indicazione? Il Cavaliere ha 
il coraggio di negare che il duopo¬ 
lio Mediaset-Rai sia pericolosa¬ 
mente sbilanciato a vantaggio della 


talismo da parte di qualche protago¬ 
nista di quegli affondamenti. 
Veniamo così ai nodi tipicamente ita¬ 
liani. Il primo riguarda lo Stato: que¬ 
sto vuol dire un sistema politico in¬ 
stabile, immerso in un’infinita transi¬ 
zione, un debito pubblico enorme, 
un’amministrazione inefficiente in 
alcune parti importanti. Ma l’altro 
grande nodo riguarda il sistema delle 
imprese. In pratica il modo di fare 
impresa degli italiani nei decenni 
precedenti è entrato in crisi. L’area 
delle imprese pubbliche è stata dra¬ 
sticamente ridimensionata. Le gran¬ 
di imprese private, tutte a controllo 
familiare, sono scomparse o andate 
in crisi. Le piccole imprese non sono 
adeguatamente evolute e mostrano 
crescenti difficoltà a tenere il passo 
della globalizzazione. La nascita di 
nuovi medi imprenditori di successo 
è una nota positiva, ma non sufficien¬ 
te; inoltre anch’essi danno l’impres¬ 
sione di non resistere alla tentazione 
italiana di trasformarsi in uomini di 
finanza. 

In questo quadro la nascita di nuovi 
raggruppamenti d’imprese controlla¬ 
ti da coalizioni di investitori, tanto 
più se istituzionali, può rappresenta¬ 
re un sostanziale passo in avanti in 
un sistema d’imprese tradizional¬ 
mente contrassegnato dal controllo 
pubblico e familiare. La riorganizza¬ 
zione del sistema bancario e finanzia¬ 
rio è avvenuta tutta così e così sta av¬ 
venendo ancora, come dimostra il ca¬ 
so Unipol-Bnl, dove investitori so¬ 
cietari si stanno alleando per realiz¬ 
zare il primo blocco banca-assicura¬ 
zione in Italia, operazione sperimen¬ 
tata con successo in altri paesi euro¬ 
pei. Nel valutare le operazioni in cor¬ 
so bisognerebbe sforzarsi di distin- 


prima grazie alla legge Gasparri 
che Berlusconi ha fortissimamente 
voluto? A leggere il suo articolo 
sembrerebbe di sì ma affermazioni 
come queste possono dirsi soltanto 
se non c’è contraddittorio o se si 
scrivono su giornali che sono smac¬ 
catamente dalla sua parte. 

La seconda affermazione che va 
sottolineata riguarda le cosiddette 
“leggi ad personam” che De Bene¬ 
detti aveva citato per motivare la 
sua distanza da Berlusconi. Il Cava¬ 
liere dimentica di ricordare capisal¬ 
di di quella legislazione ecceziona¬ 
le come la legge sulle rogatorie in¬ 
ternazionali, sul falso in bilancio, la 
Grami e molte altre ancora come 
ad esempio la ex Cirielli in corso di 
approvazione destinata ad accorcia¬ 
re la prescrizione e a salvare Fon. 
Pre viti dalla carcerazione e si limita 
a parlare del lodo Schifani, poi cas¬ 
sato dalla Corte costituzionale di 
cui difende tuttora l’opportunità. 
Ma, accanto alle prime due affer¬ 
mazioni che mostrano quella sin¬ 
drome da imputato che caratterizza 


guere gli speculatori, che ci sono e 
dappertutto, dagli investitori: que¬ 
st’ultimi investono per realizzare dei 
progetti di lunga lena e le loro allean¬ 
ze andrebbero valutate per la validità 
e la durata del progetto sulla base del 
quale si fonnano. In ogni caso chi go¬ 
vernasse il paese dovrebbe proporsi 
di favorire l’evoluzione della confor¬ 
mazione del sistema delle imprese 
italiano e la formazione di una nuova 
generazione d’imprenditori e di ma- 
nagers. 

Tutto ciò ci porta a parlare del siste¬ 
ma finanziario. Il sistema economico 
italiano è tradizionalmente conside¬ 
rato bancocentrico. Ma se si conside¬ 
ra la capacità delle banche di interve¬ 
nire nella nascita di nuove imprese, 
nell’evoluzione dei loro assetti pro¬ 
prietari, di esercitare alcune funzioni 


l’intervento di Berlusconi, ce ne è 
una terza che vale la pena riprodur¬ 
re perché i casi sono due: o il presi¬ 
dente del Consiglio non conosce il 
significato dei concetti e delle paro¬ 
le che adopera (ipotesi che non si 
può scartare) o pensa che siano i let¬ 
tori a non conoscerli affatto. Di 
fronte all’affermazione di De Bene¬ 
detti che aveva detto di essere sem¬ 
pre contrario al populismo berlu- 
sconiano, il Cavaliere ha scritto: 
«Non mi stupisce che Lei consideri 
populista chi sa parlare ai cittadini 
con un linguaggio semplice, com¬ 
prensibile a tutti, e non si rifugia nel 
linguaggio elitario, il cui scopo è 
escludere dalla conoscenza dei fatti 
e dalla comprensione dei problemi 
la grande maggioranza degli eletto¬ 
ri. Quello che Lei chiama populi¬ 
smo, con qualche, mi consenta, 
punta di sussiego, io lo considero 
l’essenza della democrazia». 

Ora chiunque si occupi di politica o di 
storia sa che l’espressione 
“populismo” significa oggi una conce¬ 
zione plebiscitaria della democrazia, 


imprenditoriali in appoggio allo svi¬ 
luppo delle imprese, tale capacità era 
in passato inesistente ed oggi assai 
scarsa. Da questo punto di vista quel¬ 
li anglosassoni, che sono considerati 
sistemi economici di mercato, sono 
invece assai più bancocentrici e sono 
prevalentemente banche anglosasso¬ 
ni che svolgono quelle funzioni an¬ 
che a livello mondiale. 

Chi fosse chiamato a governare l’Ita¬ 
lia, Paese con un enomie debito pub¬ 
blico, ma con risorse finanziarie pri¬ 
vate ancora relativamente abbondan¬ 
ti dovrebbe proporsi di regolare la 
conformazione del sistema finanzia¬ 
rio in modo da renderlo idoneo a con¬ 
vogliare adeguatamente le risorse 
verso l’economia reale e ad interve¬ 
nire attivamente nell’evoluzione 
del sistema delle imprese. 


insofferente o apertamente contraria al¬ 
lo stato di diritto, sfociata in molti casi 
(si pensi a Peron in Argentina) in vere e 
proprie dittature. Berlusconi non lo sa 
(o finge di non saperlo) e parla soltanto 
della capacità di parlar chiaro con gli 
elettori, restando fuori dai contenuti 
della disputa. Si tratta di un’abitudine 
costante del presidente del Consiglio. 
Così, di fronte alle intercettazioni giu¬ 
diziarie su una cena alla quale avrebbe 
partecipato con Gnutti, Fiorani e altri 
imprenditori, nella quale si sarebbe par¬ 
lato della scalata al «Corriere della Se¬ 
ra» e dell’interesse berlusconiano per 
quella scalata, la reazione del Cavalie¬ 
re è stato soltanto l’annuncio di un de¬ 
creto urgente a settembre contro le in¬ 
tercettazioni telefoniche rivelate dai 
giornali. 

Non sappiamo quali altre misure si 
preparino contro i magistrati e con¬ 
tro i giornalisti. Ma è vero o non è 
vero che esiste l’interesse privato di 
Berlusconi per la scalata al «Corrie¬ 
re»? Una risposta chiara, mi pare, 
dovrebbe pur esserci da chi oggi 
guida il governo del nostro Paese. 


Nicola T ranfaglia 

Segue dalla Prima 
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n conto infatti sono i doverosi con¬ 
trolli su determinate operazioni fi¬ 
nanziarie e sul ruolo della Banca 
d’Italia; altro il problema delle inter¬ 
cettazioni telefoniche, del loro uso 
e/o abuso, e della divulgazione del 
loro contenuto. Per discutere della 
legittimità o meno delle intercetta¬ 
zioni, bisogna tener presenti esigen¬ 
ze diverse: le necessità investigati¬ 
ve, la libertà di stampa, il diritto-do¬ 
vere di informare e di essere infor¬ 
mati e il diritto alla privacy dei citta¬ 
dini. 

La normativa Le intercettazioni di 
comunicazioni telefoniche, informa¬ 
tiche e telematiche e/o ambientali 
sono - al pari di perquisizioni, seque¬ 
stri, ricognizioni, ecc.- mezzi di ri¬ 
cerca della prova espressamente pre¬ 
visti dal nostro ordinamento. Il codi¬ 
ce di procedura penale, però, tratta 
le intercettazioni con particolare 
cautela: possono essere disposte so¬ 
lo per reati di particolare gravità e - 
salvo casi di urgenza - solo previa 
autorizzazione di un giudice, in pre¬ 
senza di «gravi indizi» e quando sia 
«assolutamente indispensabile ai fi¬ 
ni della prosecuzione delle indagi¬ 
ni». Il legislatore ha, quindi, ritenuto 
tale delicato strumento di indagine 
quale extrema ratio e previsto il suo 
utilizzo in maniera particolarmente 
limitata, anche per evitare contrasti 
con l’art. 15 della Costituzione: «La 
libertà e segretezza di ogni forma di 
comunicazione sono inviolabili». 
La realtà Secondo l'Eurispes, negli 
ultimi dieci anni, sono state intercet¬ 
tate in Italia circa 30 milioni di per¬ 
sone; nel 2004 per le intercettazioni 
sono stati spesi oltre 300 milioni di 
euro e le previsioni per il 2005 sono 
di una spesa ancora maggiore (senza 
contare le cd. intercettazioni preven¬ 
tive, introdotte da due decreti legge 
del centrodestra, sulle quali non vi è 
alcun controllo giurisdizionale). È 
più facile oggi trovare procedimenti 
penali in cui siano state disposte in¬ 
tercettazioni che processi conclusi 
senza l’utilizzo di questo 

“eccezionale” mezzo di prova. Cer¬ 
to, nessuno - salvo i garantisti a sen¬ 
so unico e, tra questi, il Presidente 
del Consiglio che vorrebbe impedir¬ 
le per molti reati, tra cui, guarda ca¬ 
so, corruzione, concussione e, più in 
generale, tutti i reati finanziari e so¬ 
cietari - nega la loro utilità e l’impor¬ 
tanza spesso decisiva per l’accerta¬ 
mento delle responsabilità penali. 
Ma è anche difficile contestare che 
il loro utilizzo è eccessivo e che non 
sempre risponde al criterio della «as¬ 
soluta indispensabilità». 

La pubblicazione Ma c’è un’altra 
questione che rende la materia in¬ 
candescente: la divulgazione delle 
conversazioni intercettate, soprattut¬ 
to quando riguardano rapporti che 
nulla hanno a che vedere con i reati 
ipotizzati. Anche su questo la legge 
è particolarmente equilibrata: la 
pubblicazione degli atti di indagine 
è espressamente vietata «fino a che 
non siano concluse le indagini preli¬ 
minari». Chi pubblica le trascrizioni 
dei brogliacci delle intercettazioni 


commette il reato di «pubblicazione 
arbitraria di atti di un procedimento 
penale, che prevede l’arresto fino a 
30 giorni o l’ammenda da 51 a 258 
euro (il reato, però, si può estinguere 
pagando un’oblazione di 127 Euro). 
Tale norma è posta a tutela non solo 
del diritto alla riservatezza di tutti i 
cittadini, ma anche, e soprattutto, a 
tutela delle indagini e dell’accerta- 
mento della verità. La divulgazione 
di quanto emerge dalle indagini, in¬ 
fatti, danneggia chi alle stesse è 
estraneo o chi non ha nulla di cui 
preoccuparsi dal punto di vista pena¬ 
le; favorisce invece i colpevoli, so¬ 
prattutto se non ancora individuati, 
permettendo di crearsi alibi, concor¬ 
dare strategie difensive e eventual¬ 
mente darsi alla latitanza. Prima del¬ 
la chiusura delle indagini, poi, è dif¬ 
ficile sapere se, in un colloquio tra 
due persone, una di queste, nel fare 
riferimento a terzi, riferisce la verità 
o, come spesso capita, millanta ami¬ 
cizie, incontri, interessamenti. La 
pubblicazione di quella telefonata 
trasforma la millanteria in “verità”, 
fa aleggiare l’ombra del dubbio an¬ 
che su persone del tutto estranee e 
inconsapevoli; si trasforma, insom¬ 
ma, da opera di infonnazione in di¬ 


sinformazione che lascia comunque 
unpo’ di fango su chi ha lambito. 
Che fare? La normativa attuale, che 
mi sembra equilibrata, è troppo spes¬ 
so disapplicata da tutte le parti in 
causa. E giusto, allora, chiederci se 
vogliamo modificarla totalmente o 
se è possibile trovare un modo più 
incisivo - anche con più adeguate 
sanzioni - per farla rispettare. Non si 
tratta di colpevolizzare i giornalisti 
che, avendo le intercettazioni a di¬ 
sposizione, le hanno utilizzate per i 
loro pezzi, ma di ricordare a tutti 
(anche a chi ha responsabilità nei 
giornali e negli organi di controllo e 
tutela della categoria), che ogni li¬ 
bertà ha dei limiti nei diritti altrui e 
che il diritto-dovere di informare 
non può trasformarsi in impunità 
per chi viola la legge. Se invece si ri¬ 
tiene che sia meglio eliminare total¬ 
mente il divieto di pubblicazione, 
come pure alcuni propongono, si ab¬ 
bia il coraggio di farlo, senza ipocri¬ 
sie, sapendo però che si rischia il Far 
West. Almeno non ci sarà più la fru¬ 
strazione di vedere violata con rego¬ 
larità una legge dello Stato pensata a 
tutela di tutti. Oggi magari di chi 
non ci è amico, ma domani - e ci 
pensi, ognuno di noi, a quanto può 


essere brutale e barbaro vedere se 
stessi finire alla ribalta di una sorta 
di Truman Show - anche di chi ci è 
amico. Il garantismo vero presuppo¬ 
ne, del resto, l’eguaglianza dei citta¬ 
dini davanti alla legge e il rispetto 
delle regole per tutti, indipendente¬ 
mente da razza, religione, censo e 
posizioni politiche. Proprio per que¬ 
sto, non è certo una soluzione - e nul¬ 
la ha a che vedere col garantismo 
-quella prospettata da Silvio Berlu¬ 
sconi: il problema non è quello di 
vietare la possibilità di disporre inter¬ 
cettazioni per determinati e specifici 
reati, ma quello di valutare, con se¬ 
rietà e professionalità, quando siano 
effettivamente «assolutamente indi¬ 
spensabili». Per quanto poi concerne 
la loro divulgazione e pubblicazio¬ 
ne, si tratta di far rispettare una legge 
oggi quotidianamente, e impune¬ 
mente, violata. E il problema, ancora 
una volta, non si risolve con l’inter¬ 
vento del giudice penale ma con un 
maggiore controllo da parte di chi ha 
il dovere di far rispettare un codice 
deontologico che deve avere come 
principale punto di riferimento il ri¬ 
spetto dei diritti individuali, tra cui 
quello alla privacy e alla riservatez¬ 
za. 



UN EX COMBATTENTE afghano nella valle 
del Panishir, a nord di Kabul, dove è stato 
allestito un campo per la raccolta della ar¬ 


mi usate durante l’invasione sovietica. Al 
momento sono state portate 360 bombe 
da 500 chilogrammi. 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi 
più ricchi del mondo, mondo che è 
percorso tuttavia dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e 
violenza che non fanno notizia. 
Vorremmo dare spazio, in questa 
pagina, alla voce di chi rimane 


fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti 
negati a chi non è abbastanza forte 
per difenderli. Sono proprio le 
storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno 
di una politica intesa come 
ricerca. 


Caro Cancrini, 

ho sentito alla radio che il nuovo catechismo 
della Chiesa Cattolica mette sullo stesso pia¬ 
no stupro e masturbazione. Davvero le cose 
stanno ancora cosi? 

Paolo Grassi 

E proprio così. Pensavo di poter rispon¬ 
dere di no alla tua domanda ma la ri¬ 
sposta al quesito 492 del “nuovo” ca¬ 
techismo suona esattamente così: «Sono pec¬ 
cati gravemente contrari alla castità, ognuno 
secondo la natura del proprio oggetto: l’adul¬ 
terio, la masturbazione, la fornicazione, la 
pornografia, la prostituzione, lo stupro, gli at¬ 
ti omosessuali. Questi peccati sono espres¬ 
sione del vizio della lussuria». Mettendo in¬ 
sieme dal punto di vista della morale cattoli¬ 
ca comportamenti che il senso comune sente 
come profondamente diversi. Aprendo un 
problema educativo di non poco conto, a mio 
avviso, per chi affida i propri figli all’inse- 
gnamento proposto da suore e preti. Ma 
aprendo una ferita profonda, nello stesso 
tempo, ai principi dell’etica che risuona den¬ 
tro la coscienza dell’essere umano prima che 
alle abitudini consolidate di migliaia di per¬ 
sone normali. 

Storicamente, il problema ha radici ricono¬ 
scibili, ovviamente. Spiegando perché la 
Chiesa e il suo catechismo siano così severi 
sul tema del sesso, la risposta ad un quesito 
successivo riconosce che le tavole dei Co- 
mandamenti, Gesù e il Vangelo si limitano a 
condannare l’adulterio e attribuisce ai padri 
della Chiesa e al loro insegnamento successi¬ 
vo, mille e più anni dopo, proibizioni che 
corrispondono di fatto ai valori di una cultura 
che è ancora quella del Medio Evo. Centrata 
per quello che riguarda la masturbazione su 
una mistica del sacrificio: su valori che corri¬ 
spondevano cioè, nei conventi delle suore, 
allo sviluppo di una “santa anoressia”, di un 
rifiuto, cioè del cibo sentito come prova del 
proprio amore per Cristo (c’è un bel libro di 
Rudolph M. Bell che ricostruisce in modo as¬ 
sai efficace gli aspetti psicopatologi di que¬ 
sto rifiuto partendo dall’analisi dei processi 
di santificazione di Santa Caterina da Siena, 
di Santa Veronica e di tanti altri) e, nei con¬ 
venti degli uomini, alla pratica della fustiga¬ 
zione intesa come metodo utile ad evitare la 
ricerca di un piacere del corpo. Affamarsi e 
fustigarsi facendosi male erano intesi allora 
come modi di far contento un Dio «arrabbia¬ 
to per i peccati del mondo» all’interno di una 
visione che è molto diversa, per fortuna, da 
quella che di Dio abbiamo oggi. Legate 
ugualmente alla necessità di quel tempo era¬ 
no, mi pare, anche le altre due proibizioni del 
492 difficili da accettare oggi. L’omosessua¬ 
lità perché era già allora un pericolo da esor¬ 
cizzare caricandolo di significato proprio al¬ 
l’interno dei conventi e la fornicazione per¬ 
ché l’impossibilità di prevenire in altro modo 
la diffusione delle malattie veneree e quella 
di controllare in altro modo la procreazione 
rendevano comunque comprensibile il tenta¬ 
tivo di schierarsi contro qualsiasi forma di li¬ 
bertà sessuale. Che il comportamento del¬ 
l’uomo e della donna oggi debbano essere re¬ 
golati invece che dalla parola di Gesù dalle 
angosce, dal fanatismo e dalle problematiche 
mistiche o sociali della società medievale è, 
tuttavia, per lo meno anacronistico. Al modo 
in cui anacronistici appaiono oggi il culto 
delle vacche in India e le proibizioni di Mao¬ 
metto in tema di alcool o di carne di porco. 


Trasformando norme che allora avevano un 
senso in una precettistica che è, appunto, da 
catechismo: fatta di norme che chiedono, per 
essere davvero seguite fino in fondo, una su¬ 
balternità psicologica totale. Aprendo, nello 
stesso tempo, a chi parla in nome di Dio, la 
possibilità di usurparne il potere. Perdonan¬ 
do chi si pente e sottolineando, agli occhi di 
tutti, la colpa di chi non lo fa. Come patetica¬ 
mente ha tentato di fare, ancora in questi 
giorni, un parroco calabrese che, avendo pre¬ 
so sul serio le risposte di cui stiamo parlando 
al quesito 492, ha rifiutato la messa funebre 
ad una donna che viveva, senza poterlo spo¬ 
sare, con un uomo separato. 

Basta avere un po’ di buonsenso, in fondo, 
per non prendere molto sul serio questo tipo 
di posizioni. Quello su cui poco si è riflettuto, 
tuttavia, da parte di chi quel catechismo ha 
scritto da una posizione paurosamente fuori 
dal mondo è il danno che esso è in grado di 
arrecare su chi, per ragioni culturali, famiglia- 
ri e/o di conflitto personale non è in grado di 
usare il buonsenso della maturità e finisce per 
prenderlo (troppo) sul serio. Ragazzi e adole¬ 
scenti cui viene impedita quella scoperta del 
proprio corpo, dei suoi desideri e del suo fun¬ 
zionamento, che combattono battaglie inutili 
contro sé stessi nel nome di un insegnamento 
bigotto e, a volte, per niente limpido. Ragazzi 
e adolescenti la cui natura spinge in direzione 
diversa da quella delle loro apparenze fisiche 
per ragioni complesse di ordine biologico e/o 
psicologico confinati nel ruolo di peccatori 
dall’insegnamento di una Santa Madre Chie¬ 
sa che non si comporta, nei fatti, né da Santa 
né da Madre. Preti distrutti dal senso di colpa 
e dalle ribellioni del corpo che si trasformano 
in pedofili o in guardoni. Educatori che per¬ 
dono occasioni decisive per capire quello che 
accade ai loro ragazzi. Coppie che rovinano il 
loro matrimonio e la vita dei loro figli intorno 
al tentativo di conformarsi ad una regola mo¬ 
rale astratta per cui nulla contano i figli o il 
matrimonio. 

E c’è qualcosa di molto più grave, tuttavia, di 
tutto questo in quella vicinanza stonata fra 
stupro e masturbazione. Quello che il cate¬ 
chismo suggerisce ai cristiani che lo leggo¬ 
no, infatti, è un modo di sentire sé stessi e la 
loro coscienza al centro di tutto. Come il mio 
paziente che sognava, masturbandosi, di far 
esplodere il mondo. Dimenticando che il do¬ 
vere primo dell’uomo è il rispetto dell’altro. 
Il mondo del peccato e della colpa disegnato 
da un catechismo come questo è un mondo, 
infatti, in cui ciò che conta nel caso dello stu¬ 
pro non è il danno fatto alla vittima ma quello 
fatto alla norma di cui si dice che viene da 
Dio. Masturbarsi e stuprare è ugualmente 
colpevole, dal punto di vista della chiesa che 
si riconosce in questo catechismo, per questo 
semplice motivo: perché quello che conta 
non è l’essere umano con cui ci si confronta 
nel proprio quotidiano ma solo quella osses¬ 
sione vissuta nel profondo oscuro della co¬ 
scienza dove qualcuno vuol farci credere che 
si nasconde la parola di Dio. 

Parola di Dio che è altra. Limpida e chiara 
nel Vangelo che non dice mai di non mastur¬ 
barsi ma che solamente annuncia a chi ha la 
vocazione o la tentazione dello stupratore la 
necessità di amare gli altri come sé stesso. 
Senza occuparsi più di tanto, com’è giusto, 
delle nevrosi di alcuni padri della Chiesa e 
semplicemente ricordando all’uomo il suo 
dovere di sentirsi membro fra gli altri della 
comunità degli uomini. 


La Rai, il premier e la bufala delle «armi pari» 


Vittorio Emiliani 

aro direttore, 

il presidente Berlusconi 
afferma, nella lettera a 
Repubblica, che la Rai ha potu¬ 
to, sotto il suo governo, combat¬ 
tere ad anni pari con Mediaset 
superandola negli ascolti. In 
qualche caso, ha il pudore di ag¬ 
giungere. Nella realtà, ed è ciò 
che conta, il vantaggio che la 
Rai aveva, nel 2001, su Media- 
set nel corso della giornata si è 
ridotto, a fine 2004, rispetto a 
tre anni prima, di oltre 2 punti 
di share ed è ornai ridotto a po¬ 
ca cosa. In prima serata lo share 
della Rai ha tenuto meglio ridu¬ 
cendo però il vantaggio di oltre 
un punto. A Radiorai, purtrop¬ 


po, le cose sono andate anche 
peggio, con una perdita di qual¬ 
che milione di ascoltatori, men¬ 
tre il complesso degli utenti di 
tutta la radiofonia italiana si ac¬ 
cresceva di oltre 3 milioni. Poi¬ 
ché Berlusconi ha fatto shop¬ 
ping di emittenti radiofoniche, 
è bene parlarne. 

Ma quali armi pari poi? La Rai, 
come non è abbastanza noto, 
programma oltre il doppio di 
ore di televisione di Mediaset e 
può farlo, largamente, grazie al 
canone di abbonamento. Che 
però il ministro Gasparri ha in¬ 
chiodato a 99,70 euro e che il 
suo successore Landolfi garan¬ 
tisce di non voler aumentare, 


neppure del costo dell inflazio¬ 
ne. Ebbene, il canone Rai è il 
più basso d Europa: il Paese più 
vicino a noi è la Francia che pe¬ 
rò sta sui 116,5 euro (già molti¬ 
plicando 17 euro per i 16 milio¬ 
ni di italiani che pagano il cano¬ 
ne, darebbero 270 milioni di eu¬ 
ro in più, non male). Poi c’è l’Ir- 
landa, con 150 euro. La Gran 
Bretagna supera i 175 e la Ger¬ 
mania sfiora i 194. Per non par¬ 
lare di Svezia, Austria, Norve¬ 
gia e Belgio oltre quota 200 e le 
inarrivabili Svizzera (312 con 
la radio) e Islanda (319 euro). 
La Slovenia, anni fa, stava già 
sulle 200.000 lire italiane. 

Il nostro, fra l’altro, è il canone 


più evaso oltre che più basso 
d’Europa: 21 per cento di me¬ 
dia, inclusa la morosità, contro 
l’8 per cento di media nella Ue. 
Basterebbe recuperare un po di 
evasione. Ma per il ministro 
della Comunicazioni, Mario 
Landolfi, sarebbe un suicidio 
politico-elettorale. Egli viene 
da una delle regioni, la Campa¬ 
nia, in cui a differenza dell 
Abruzzo, della Puglia o della 
Basilicata - si evade di più il ca¬ 
none Rai e da una provincia, 
Caserta, che tocca record da ca¬ 
pogiro: in due comuni, Villa di 
Briano e San Cipriano d Aver¬ 
sa, neppure il 12 per cento delle 
famiglie con televisore paga il 


canone. In Toscana e in Emi¬ 
lia-Romagna succede, chissà 
perché, l’esatto contrario e vi 
sono comuni non certamente 
ricchi (sul delta del Po) dove pa¬ 
ga il 99,20 per cento delle fami¬ 
glie. In pratica, c’è un solo eva¬ 
sore. Per mettere subito a tacere 
la Lega, dirò che la Lombardia 
non brilla per niente in questa 
graduatoria. Chiedere all’on. 
Landolfi di combattere l’eva¬ 
sione al canone Rai è come pre¬ 
tendere che si affondi da solo. 
Ma non volerlo aumentare, nep¬ 
pure dell’inflazione, vuol dire 
continuare nel lento strangola¬ 
mento della radiotelevisione 
pubblica. Altro che armi pari. 
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MURSIA 


Pk'i ro Bernasconi 

DUE POLTRONE 
PER 

UNO 


politicai thriller 

MURSIA 


Il giallo delle poltrone che scottano, prende spunto 
dalle complesse trame che regolano la vita politica 
italiana, ci regala un paio d’ore di appassionante let¬ 
tura con una sapiente miscela di tensione e autentico 
divertimento. 

Gaspare di Sclafani - Libero 

Letta, Casini, Cossiga, D’Alema, Fini e Berlusconi. 

Ci sono tutti in questo politicai thriller dove l’inven¬ 
zione si avvicina alla realtà. 

Panorama 

Una vicenda di misteri che conduce il lettore nelle 
stanze dei bottoni della politica di casa nostra. 

Lorenzo Morandotti - Corriere di Como 


Capitolo Secondo 

’Alema e Fassino si ritrovarono a guardare lo 
schermo del televisore in attesa di notizie 
pensando la stessa cosa: il Paese era sull’orlo della 
più grave crisi del Dopoguerra; tra pochi giorni si 
sarebbe eletto il nuovo Presidente della Re¬ 
pubblica; il Presidente del Consiglio, Silvio Ber¬ 
lusconi, controllava le reti televisive nazionali. 

Il collegamento era inevitabile. 

«Un golpe mediatico?» chiese D’Alema. 

«Forse. O forse un attentato mediatico» fece eco 
Fassino. 

Decisero di sospendere la riunione. 

Nello stesso momento a pochi chilometri di distan¬ 
za, sul Colle più alto dell 'urbe, si respirava un’aria di 
comprensibile rassegnazione dovuta all’ormai immi¬ 
nente conclusione del mandato presidenziale. 

La cena era appena iniziata quando un funziona¬ 
rio del servizio comunicazione del Quirinale, 
senza essere preventivamente annunciato, irruppe 
nella sala e, dopo le inevitabili scuse ai presenti, si 
avvicinò al Capo dello Stato. 

«Signor Presidente, dovrei parlarle» bisbigliò 
con fare imbarazzato. 


«Se non è un segreto di Stato, lo dica» gli fece il 
Presidente, a voce volutamente alta. 

«No, non è un segreto...» 

«Allora, che c’è?» 

«C’è un problema con la tivù» esordì guardingo 
il collaboratore. 

«Prego?» 

«Qualche minuto fa, sembra vi sia stata una misterio¬ 
sa intromissione in televisione. In altre parole, tutto 
d’un tratto sullo schermo è apparso uno spezzone di un 
famoso film in cui Charlton Heston, mi sembra fosse 
lui, interpretava Mosè; dopo pochi secondi, è apparsa 
una videografica con una scritta piuttosto inquietante.» 

«E che cosa recitava la scritta?» incalzò il Pre¬ 
sidente scettico. 

«Liberiamoci anche noi dal Faraone , con sotto in 
basso a destra il nome di Mosè.» 

«E su quale rete è andato in onda questo scher¬ 
zo?» chiese il Presidente. 

«Su tutte le sei reti televisive nazionali, nessuna 
esclusa!» 

«Sta-scherzando?» gli fece eco il Capo dello Stato. 

«No Presidente, su tutte e sei!» confermò laco¬ 
nicamente il collaboratore. 

Il Presidente si appoggiò allo schienale della 
sedia. Gli era passata la fame ... 











